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PREMESSA 

 

Nell’ultimo rapporto dell’ IPCC (The Intergovernmental Panel on Climate Change), redatto nel 2021, si afferma in maniera 
decisa che  l’influenza umana ha riscaldato l’atmosfera, l’oceano e le terre emerse. Si sono verificati cambiamenti diffusi e rapidi 
nell’atmosfera, nell’oceano, nella criosfera e nella biosfera. (…) Gli aumenti osservati nelle concentrazioni di gas serra (GHG) dal 
1750 circa sono inequivocabilmente causati da attività umane.(…) Le precipitazioni globali medie sulla terraferma sono 
aumentate dal 1950, e più rapidamente a partire dagli anni ’80. L’influenza umana ha probabilmente contribuito al pattern di 
cambiamento delle precipitazioni dalla metà del XX° secolo, e ha molto probabilmente contribuito al pattern di cambiamento 
della salinità dell’oceano superficiale. 

L’influenza umana è la causa principale del ritiro dei ghiacciai a livello globale dagli anni ’90, della diminuzione del ghiaccio. 
Questa diminuzione è di circa il 40% in Settembre (mese del minimo annuale). Inoltre, le attività umane hanno contribuito alla 
diminuzione della copertura nevosa primaverile dell’emisfero settentrionale dal 1950 e allo scioglimento superficiale osservato 
della calotta glaciale della Groenlandia negli ultimi due decenni. (..) 

I cambiamenti climatici stanno già influenzando molti estremi meteorologici e climatici, come ondate di calore, precipitazioni 
intense, siccità e cicloni tropicali, in ogni regione del mondo, e si sono rafforzate rispetto al precedente Rapporto di Valutazione 
dell’IPCC (AR5) le prove che attribuiscono queste variazioni negli estremi  all’influenza umana. 

Di fronte a questi cambiamenti così repentini e per certi versi irreversibili cosa può fare oggi l’uomo? Lo stesso rapporto dà una 
risposta netta: Limitare il riscaldamento globale ad un livello specifico richiede una limitazione delle emissioni cumulative di CO2 
che raggiunga emissioni zero nette, insieme a forti riduzioni delle emissioni degli altri gas serra. Forti riduzioni delle emissioni di 
metano (CH4) limiterebbero anche l’effetto di riscaldamento risultante dalla diminuzione dell’inquinamento da aerosol e 
migliorerebbero la qualità dell’aria. 

L’analisi è impietosa nonché spaventosa, ma la possibilità di invertire la rotta è molto chiara: sta a tutti i cittadini del mondo darsi 
da fare per impedire che il processo che si è alimentato si fermi, o quantomeno rallenti. 

La prima azione da fare è azzerare le emissioni di CO2 e di gas metano, tocca a noi tutti darci da fare: il documento che stiamo 
sottoscrivendo ha esattamente questo scopo. 

Il Piano  d’Azione per l’Energia ed il Clima ha l’ambizione di far sì che i cittadini del nostro comune facciamo la loro parte nel 
grande piano di ritorno al rispetto e all’amore per il nostro pianeta. Ognuno di noi può contribuire a ridurre le emissioni di CO2, 
a rispettare l’ambiente e a fare azioni positive per migliorare la qualità della vita del suo territorio. Tutti, nessuno escluso, sono 
coinvolti, a partire dai singoli cittadini, passando per le aziende e arrivando alla pubblica amministrazione. 

L’amministrazione di San Giorgio Bigarello ha già iniziato da tempo a sensibilizzare la propria cittadinanza, attraverso 
l’approvazione del Paes, la partecipazione a Strategie climatiche condivise con altri comuni e ad azioni piccole ma concrete di 
impegno verso l’ambiente. 

Questo documento sarà per noi tutti la direzione da seguire nei prossimi anni per far sì non solo che la qualità della nostra vita 
possa migliorare ma anche per contribuire al miglioramento della situazione globale. Si tratta di una strada che dovremo 
percorrere insieme, adattandola alle nostre esigenze, agli eventi che accadranno in futuro, alle nuove idee che ciascuno potrà 
apportare. Un percorso da fare insieme dove ognuno è fondamentale. 

    “Il cambiamento climatico è reale. La sfida è avvincente.  
E più a lungo aspettiamo, più difficile sarà risolvere il problema.” 

 
JOHN FORBES KERRY 

Barbara Chilesi 

Vicesindaco e Assessore all’Ambiente 
del Comune di San Giorgio Bigarello 

 

 

https://www.frasicelebri.it/argomento/cambiamento/
https://www.frasicelebri.it/argomento/realt%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sfide/
https://www.frasicelebri.it/argomento/soluzioni/
https://www.frasicelebri.it/argomento/problemi/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/john-kerry/
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1. SFIDA GLOBALE AI CAMBIAMENTI CLIMATICI 

L'impatto del riscaldamento globale, determinato in grande misura dall’effetto serra delle emissioni di 
CO2 e dai processi di combustione antropica, sta degradando progressivamente il clima e distruggendo i 
più delicati ecosistemi del nostro Pianeta. Lo scioglimento dei ghiacci polari, la desertificazione, la perdita 
di fertilità dei terreni coltivabili, la perdita di biodiversità delle foreste pluviali sono alcuni dei principali 
macro-indicatori.  

Questi processi di degrado “cronico” progressivo ed, in certi casi, irreversibile, sono accompagnati da 
eventi meteo-climatici di natura “catastrofica”: uragani, alluvioni, intervallati da periodi sempre più 
prolungati di siccità, incendi di vaste aree boschive, “isole di calore urbane”. La frequenza ed intensità di 
questi fenomeni “estremi” è in costante aumento e sta mettendo a dura prova le capacità di risposta 
(resilienza), delle popolazioni locali colpite (Haiti, Indonesia, Giappone, Caraibi, Florida, e più 
recentemente Siberia, Amazzonia, California, Australia). Dove oltre ai danni alle “cose” (strade, case, 
impianti, manufatti), alla flora e alla fauna, si registrano ingenti perdite di vite umane. 

Anche l'Europa sta conoscendo fenomeni di questa portata: la tempesta Ophelia del 2017 è stata il primo 
violento uragano dell'Atlantico orientale a toccare l'Irlanda e nel 2018 la tempesta Leslie ha devastato 
parti del Portogallo e della Spagna. Di recente, forti siccità hanno colpito gran parte del continente e una 
serie di alluvioni si è abbattuta in particolare sulle regioni centrali e orientali. Negli ultimi cinque anni 
l'Europa ha registrato quattro ondate di caldo eccezionali (quella dell'estate 2019 ha innalzato la 
temperatura atmosferica sopra al circolo polare artico di 5 °C oltre il normale); 

Il gruppo Intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC) ha pubblicato nell'ottobre 2018 la 
relazione speciale sull'impatto di un aumento del riscaldamento globale di 1,5 ºC rispetto ai livelli 
preindustriali e i relativi percorsi di emissione di gas a effetto serra su scala mondiale. Sulla base di dati 
scientifici la relazione dimostra che il riscaldamento del pianeta causato dalle attività umane è già di 1 ºC 
al di sopra dei livelli preindustriali e sta aumentando a un ritmo di circa 0,2 ºC per decennio. Se non verrà 
intensificata l'azione, a tutti i livelli (internazionale, nazionale, regionale, locale) a favore del clima, la 
temperatura media mondiale potrebbe aumentare di 2 °C poco dopo il 2060 e successivamente 
proseguire sulla stessa traiettoria.  Questi cambiamenti del clima, se incontrastati, potrebbero 
trasformare la Terra in una "serra", con grande probabilità che i loro effetti su vasta scala diventino 
irreversibili. La relazione dell'IPCC conferma che in presenza di un riscaldamento globale di 1 °C gli 
ecosistemi che popolano circa il 4% della superficie terrestre subirebbero trasformazioni, anche 
irreversibili, e questa percentuale aumenterebbe al 13% se la temperatura s'innalzasse di 2 °C: ad 
esempio, con un aumento della temperatura di 2 °C scomparirebbe il 99% delle barriere coralline. La 
perdita irreversibile della calotta glaciale in Groenlandia potrebbe essere innescata da un riscaldamento 
compreso tra 1,5 e 2 °C, con un conseguente innalzamento fino a 7 metri del livello del mare che 
inciderebbe direttamente sulle zone costiere in tutto il mondo, comprese le isole e i litorali del 
Mediterraneo. Stiamo già assistendo alla rapida perdita della banchisa glaciale artica nel periodo estivo e 
alle ripercussioni negative di questa perdita sulla biodiversità nella regione nordica e sulle fonti di 
sussistenza della popolazione locale. 

In Europa, il mutamento incontrastato del clima avrebbe gravi conseguenze anche sulla produttività 
dell'economia, sulle infrastrutture, sulla capacità di produrre cibo, sulla salute pubblica, sulla biodiversità 
e sulla stabilità politica. Lo scorso anno le catastrofi legate alle condizioni meteorologiche hanno causato 
danni economici per la cifra record di 283 miliardi di euro ed entro il 2100 potrebbero colpire circa due 
terzi della popolazione europea, rispetto all'attuale 5%: ad esempio, i danni annuali causati dagli 
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straripamenti dei fiumi in Europa, che oggi ammontano a 5 miliardi di euro, potrebbero salire a 112 
miliardi; il 16% dell'attuale zona climatica del Mediterraneo potrebbe divenire arida entro la fine del 
secolo e in vari paesi dell'Europa meridionale la produttività del lavoro agricolo all'aperto potrebbe 
diminuire di circa il 10-15% rispetto ai livelli odierni. Si stima inoltre che la prevista disponibilità di alimenti 
sarebbe notevolmente inferiore in uno scenario di riscaldamento globale di 2 ºC rispetto a 1,5 ºC, anche 
in regioni di primaria importanza per la sicurezza dell'Unione, come l'Africa settentrionale e il resto del 
bacino mediterraneo, compromettendo la sicurezza e la prosperità nel senso più ampio di questi termini, 
danneggiando i sistemi economici, alimentari, idrici ed energetici, e innescando quindi ulteriori conflitti e 
pressioni migratorie. Se non si affrontano i cambiamenti climatici, insomma, sarà impossibile assicurare 
in Europa uno sviluppo sostenibile e la realizzazione dei relativi obiettivi concordati in seno alle Nazioni 
Unite. 

1.1. L’adesione al Patto dei Sindaci per l’Energia e il Clima del Comune di San 
Giorgio Bigarello 

Il Comune di San Giorgio Bigarello nasce della fusione dei Comune di San Giorgio di Mantova e Bigarello 
avvenuta a seguito di referendum consultivo nel settembre 2018.  Entrambi i Comuni avevano già aderito 
singolarmente al Patto dei Sindaci con delibera di Consiglio Comunale ed approvato il proprio documento 
di Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) con delibera di Consiglio Comunale assumendo un 
obiettivo minimo di riduzione di CO2 al 2020 pari al 20%. 

Negli anni successivi sono stati redatti i monitoraggi previsti dalla campagna del Patto dei Sindaci (Action 
e Full reporting), elaborando sia lo stato di avanzamento delle azioni che un nuovo inventario dei consumi 
e delle emissioni 

A seguito della fusione, il nuovo Comune di San Giorgio Bigarello ha rinnovato il suo impegno aderendo 
alla nuova iniziativa del Patto dei Sindaci per l’Energia e il Clima, coniugando il concetto di mitigazione 
della CO2 e di adattamento al fine di limitare l’incremento della temperatura media globale e di 
aumentare la resilienza dei territori e delle comunità nei confronti dei cambiamenti climatici già in atto. I 
firmatari si impegnano, entro il 2030, a ridurre le emissioni di CO2 almeno del 40%, rispetto all’anno di 
riferimento (Baseline Emission Inventory‐ BEI), integrando la strategia di mitigazione con quella di 
adattamento ai cambiamenti climatici. 

 San Giorgio di Mantova Bigarello 
Adesione al Patto dei Sindaci n.  32  del    14  luglio  2010 n°9 del 29 aprile 2013 
Approvazione PAES 62 del 28 novembre 2011. n. 44 del 29 Novembre 2013 
Obiettivo PAES 21% 20% 
Monitoraggio (action reporting) SI SI 
Monitoraggio (Full reporting) SI SI 
Fusione comuni San Giorgio Bigarello - Settembre 2018 
Adesione al PAESC 30 novembre 2019 
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2. STRATEGIA EUROPEA AL 2050 E IL PNIEC 2030 

2.1. La Strategia Europea al 2050 

Un punto di forza a sostegno della politica degli Enti Locali aderenti al Patto dei Sindaci per il clima e 
l’energia è giunto dalla Comunicazione della Commissione Europea1 intitolata Un pianeta pulito per 
tutti- Visione strategica europea a lungo termine per un'economia prospera, moderna, competitiva e 
climaticamente neutra che riconosce l’impegno dell’Europa ad aprire la strada alla neutralità climatica 
per un’economia a emissioni zero di gas serra. 

 

Nel documento infatti, si afferma: 

“L'obiettivo della presente strategia a lungo termine è di ribadire l'impegno dell'Europa a guidare l'azione 
internazionale per il clima e di delineare una transizione verso l'azzeramento delle emissioni nette di gas 
a effetto serra entro il 2050 che sia equa sul piano sociale ed efficiente in termini di costi; vengono 
evidenziate le opportunità offerte da questa trasformazione per i cittadini europei e l'economia, senza 
tralasciare le difficoltà che si prospettano. Con la strategia qui proposta la Commissione Europea non 
intende lanciare nuove politiche, né rivedere gli obiettivi fissati per il 2030, bensì indicare la rotta delle 
politiche UE per il clima e l'energia e inquadrare quel che l'Unione considera il proprio contributo a lungo 
termine agli obiettivi di contenimento della temperatura stabiliti con l'accordo di Parigi, in linea con gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, i cui effetti si ripercuoteranno anche su molte altre 
politiche dell'UE. La strategia avvia un profondo dibattito tra i decisori e i cittadini europei riguardo a 
come l'Europa dovrebbe prepararsi in una prospettiva temporale al 2050, in previsione della strategia 

                                                           
1 Comunicazione della Commissione Europea al Parlamento Europeo, al Consiglio Europeo, al Comitato Economico 
e Sociale Europeo, al Comitato delle Regioni e alla Banca Europea per gli Investimenti, Bruxelles, 28.11.2018 
COM(2018) 773 final 
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europea a lungo termine da presentare entro il 2020 alla convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici.[..] 

Responsabile del 10% delle emissioni mondiali di gas serra, che fin dal 2009 si è prefissa di ridurre dell'80- 
95% nel 2050, l'Unione Europea è alla testa della transizione verso un'economia a zero emissioni nette.  
Negli ultimi decenni l’Europa è riuscita a dissociare le emissioni di gas a effetto serra dalla crescita 
economica: dopo il picco del 1979, le emissioni sono diminuite in misura significativa grazie a una 
maggiore efficienza energetica, alle politiche di cambiamento dei combustibili e alla penetrazione delle 
energie rinnovabili, cosicché tra il 1990 e il 2016 il consumo di energia è diminuito di quasi il 2% e le 
emissioni di gas a effetto serra del 22%, a fronte di una crescita del PIL del 54%”. 

Per raggiungere quest’obiettivo sono stati presi in considerazione tutti i settori economici chiave: 
energia, trasporti, industria e agricoltura. È stata inoltre studiata un’ampia gamma di opzioni, basandosi 
su soluzioni tecnologiche esistenti o emergenti che consentono di dare maggiore potere ai cittadini e di 
garantire l’equità sociale per una “transizione giusta”. 

La strategia definisce quindi sette elementi strategici principali per la futura economia dell’Europa: 

1. ottimizzare l’efficienza energetica, inclusi gli edifici a “zero emissioni”; 

2. ottimizzare l’impiego delle energie rinnovabili e l’uso dell’elettricità per decarbonizzare 
completamente l’approvvigionamento energetico dell’Europa; 

3. adottare una mobilità pulita, sicura e connessa; 

4. riconoscere la competitività dell’industria europea e l’economia circolare come fattori chiave per la 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra; 

5. sviluppare un’infrastruttura di rete intelligente e interconnessioni adeguate; 

6. sfruttare al massimo tutti i benefici della bioeconomia e creare i pozzi di assorbimento del 
carbonio necessari (riforestazione e rimboschimenti); 

7. contrastare il resto delle emissioni di CO2 tramite il processo di cattura e sequestro del carbonio 
(CCS). 

Combinando tra loro questi sette elementi strategici, a diversi livelli d'intensità, in differenti mix 
tecnologici e azioni settoriali, sono stati determinati otto percorsi o scenari al 2050 che ottengono 
riduzioni delle emissioni di gas serra comprese tra l’80 % e il 100 % rispetto al 1990, con l’ultimo valore 
che rappresenta il raggiungimento di un’economia a impatto zero sul clima. Tali scenari si basano su 
politiche «senza rimpianti», che prevedono l’ampio uso dell’efficienza energetica e delle energie 
rinnovabili, variando l’intensità dell’impiego dell’elettrificazione, dell’idrogeno e degli e-fuel e 
dimostrano come sia possibile combinare un’economia europea dinamica con obiettivi ambiziosi, 
intensificando l’efficienza energetica per gli utenti finali anche con le attuali tecnologie ed 
incrementando il ruolo dell’economia circolare. 

I primi cinque percorsi mirano a raggiungere una riduzione di gas serra superiore all’80 % entro il 2050, 
rispetto al 1990. L’obiettivo è comprendere meglio quali sono le opzioni disponibili per ridurre le 
emissioni e i diversi modi in cui esse trasformeranno i settori della nostra economia. 

Il sesto percorso combina tra loro le opportunità di riduzione a basso costo dei gas serra dei primi cinque 
percorsi, raggiungendo una riduzione dei gas serra pari al 90 %. 
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Il settimo percorso spinge i vettori energetici a zero emissioni di carbonio e si basa su tecnologie di 
rimozione del CO2, vale a dire sulla bioenergia combinata con il processo di cattura e sequestro del 
carbonio, per equilibrare le emissioni. 

L’ottavo percorso, al contrario, si concentra maggiormente sull’impatto di un’economia circolare in un 
mondo in cui le scelte dei clienti comportano minori emissioni di carbonio. Si basa su maggiori possibilità 
di rafforzare l’uso di pozzi di assorbimento nel terreno e fa minore affidamento sulle tecnologie di 
rimozione del CO2 per compensare il resto delle emissioni. 

Il raggiungimento della neutralità climatica si baserà su una combinazione di fattori chiave per 
l’implementazione di tutte le opzioni mirate a realizzare questa visione ambiziosa. 

La visione a lungo termine della Commissione europea invita le istituzioni dell’UE, i parlamenti nazionali, 
il settore imprenditoriale, le organizzazioni non governative, le città, le comunità e i cittadini, in 
particolare i giovani, a partecipare a un dibattito su scala europea volto a delineare il futuro dell’Europa 
e a garantire che l’UE possa continuare a guidare gli sforzi globali nella lotta ai cambiamenti climatici. 

Questo dibattito su scala europea dovrebbe consentire all’UE di adottare e presentare una strategia 
ambiziosa a lungo termine per ridurre le emissioni di gas serra entro i primi mesi del 2020 alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), come richiesto 
dall’accordo di Parigi. 

2.2. Il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC 2030) 

L’Italia condivide l’orientamento comunitario teso a rafforzare l’impegno per la decarbonizzazione 
dell’economia e intende promuovere, attraverso il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima-
PNIEC 2030, approvato il 17 gennaio 2020, un Green New Deal, un patto verde con le imprese e i cittadini, 
che consideri l’ambiente come motore economico del Paese. L’esplicitazione dei contenuti del Green 
New Deal si manifesterà in varie forme e direzioni, includendo i provvedimenti di recepimento delle 
Direttive comunitarie attuative del pacchetto energia e clima, ma anche promuovendo iniziative ulteriori 
e sinergiche, già a partire dalla Legge 27 dicembre 2019, n.160 (Legge di Bilancio 2020). 

La struttura portante del PNIEC si articola sulle 5 “Dimensioni dell’energia” dell’Unione Europea: 

Dimensione della decarbonizzazione 

L’Europa intende accelerare la transizione dai combustibili tradizionali alle fonti rinnovabili, 
promuovendo il graduale abbandono del carbone per la generazione elettrica a favore di un mix elettrico 
basato su una quota crescente di rinnovabili e, per la parte residua, sul gas. La concretizzazione di tale 
transizione esige ed è subordinata alla programmazione e realizzazione degli impianti sostitutivi e delle 
necessarie infrastrutture. 

Riguardo alle rinnovabili, l’Italia ne promuoverà l’ulteriore sviluppo insieme alla tutela e al 
potenziamento delle produzioni esistenti, se possibile superando l’obiettivo del 30%. A questo scopo, si 
utilizzeranno strumenti calibrati sulla base dei settori d’uso, delle tipologie di interventi e della 
dimensione degli impianti, con un approccio che mira al contenimento del consumo di suolo e 
dell’impatto paesaggistico e ambientale, comprese le esigenze di qualità dell’aria. Per il settore elettrico, 
si intende, anche in vista dell’elettrificazione dei consumi, fare ampio uso di superfici edificate o 
comunque già utilizzate, valorizzando le diverse forme di autoconsumo, anche con generazione e 
accumuli distribuiti. Si intende, inoltre, promuovere la realizzazione di sistemi, a partire da alcune piccole 
isole non interconnesse alle reti nazionali, nei quali sia sperimentata una più accelerata 
decarbonizzazione ed elettrificazione dei consumi con fonti rinnovabili. Nel settore termico avrà grande 
rilievo il coordinamento con gli strumenti per l’efficienza energetica, in particolare per gli edifici, e la 
coerenza degli strumenti con gli obiettivi di qualità dell’aria. 
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Dimensione dell’efficienza energetica 

Si intende ricorrere a un mix di strumenti di natura fiscale, economica, regolatoria e programmatica, 
prevalentemente calibrati per settori di intervento e tipologia dei destinatari.  Sotto questo profilo, il 
grande potenziale di efficienza del settore edilizio potrà essere meglio sfruttato con misure che 
perseguano, ad esempio, la riqualificazione energetica insieme alla ristrutturazione edilizia, sismica, 
impiantistica ed estetica di edifici e quartieri, in coerenza con la strategia di riqualificazione del parco 
immobiliare al 2050. Potrà, quindi, essere debitamente considerato il contributo potenziale alla 
decarbonizzazione del patrimonio edilizio esistente e di quello comunque non sottoposto a 
ristrutturazione rilevante che costituisce la gran parte dell’ambiente edificato totale. In tale ambito, in 
particolare, potranno essere attentamente considerate le tecnologie del solare termico, della pompa di 
calore elettrica e a gas e della micro e mini-Cogenerazione ad Alto Rendimento, soprattutto se 
alimentate con gas rinnovabili. 

Dimensione della sicurezza energetica 

Quanto a sicurezza e flessibilità del sistema elettrico, ferma la promozione di un’ampia partecipazione 
di tutte le risorse disponibili - compresi gli accumuli, le rinnovabili e la domanda - occorrerà tener conto 
della trasformazione del sistema indotta dal crescente ruolo delle rinnovabili e della generazione 
distribuita, sperimentando nuove architetture e modalità gestionali. Contestualmente, occorre 
considerare l’ineludibile necessità dei sistemi di accumulo, a evitare l’overgeneration da impianti di 
produzione elettrica da fonti rinnovabili. Inoltre, per perseguire obiettivi di sicurezza e flessibilità si 
intende esplorare la possibilità di una crescente integrazione delle infrastrutture delle reti elettriche e a 
gas. In tale ambito sarà rilevante esplorare costi e benefici di soluzioni tecnologiche power to gas, che, 
specialmente nel lungo periodo consentano di assorbire eventuali asimmetrie tra la produzione elettrica 
rinnovabile, specialmente per alti livelli di penetrazione fotovoltaica, e la domanda di energia. Un 
contributo potrebbe essere fornito dall’idrogeno, anche per i consumi non elettrici.  

Dimensione del mercato interno 

Le esigenze di flessibilità potranno beneficiare anche della integrazione tra sistemi (elettrico, idrico e gas 
in particolare), da avviare in via sperimentale, anche con lo scopo di studiare le più efficienti modalità 
per l’accumulo di lungo termine di energia rinnovabile. Potranno essere analizzate le opportune 
modifiche al mercato e al regime regolatorio per favorire l’integrazione elettrico-gas delle tecnologie che 
convertono l’energia elettrica in un gas da immettere in rete, in coerenza con quanto previsto per gli 
accumuli da Direttiva e Regolamento del mercato elettrico, recentemente approvate in ambito 
comunitario, particolarmente tenendo conto dello sviluppo dei sistemi di accumulo anche grazie alle 
tecnologie che operano una conversione da una forma di energia all’altra e della necessità di sviluppare 
accumuli stagionali e di lungo termine.  La riduzione attesa dei costi della tecnologia dell’elettrolisi 
consentirà infatti di disporre di idrogeno rinnovabile per la decarbonizzazione dei settori industriali ad 
alta intensità energetica e dei trasporti commerciali a lungo raggio. Riguardo alla povertà energetica, a 
integrazione delle misure nel seguito descritte, sono stati avviati approfondimenti per introdurre 
interventi di efficienza e di installazione di impianti a fonti rinnovabili in autoconsumo. 

Dimensione della ricerca, innovazione e competitività 

Tre sono i criteri fondamentali che ispireranno l’azione su ricerca e innovazione nel settore energetico:   

a. la finalizzazione delle risorse e delle attività allo sviluppo di processi, prodotti e conoscenze che 
abbiano uno sbocco nei mercati aperti dalle misure di sostegno all’utilizzo delle tecnologie per le 
rinnovabili, l’efficienza energetica e le reti;   

b. l’integrazione sinergica tra sistemi e tecnologie;  

c. il fatto di considerare il 2030 come una tappa del percorso di decarbonizzazione profonda, su cui l’Italia 
è impegnata coerentemente alla Strategia di lungo termine al 2050, nella quale si ipotizzano ambiziosi 
scenari di riduzione delle emissioni fino alla neutralità climatica, in linea con gli orientamenti comunitari.  

Parimenti, le misure di sostegno all’innovazione dei settori diversi da quello energetico saranno 
orientate, nell’ottica del Green New Deal, in modo da favorire l’ammodernamento del sistema 
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produttivo in coerenza con lo scenario energetico e ambientale di medio e lungo termine. Riguardo alla 
competitività, la strategia di cui ai punti precedenti dovrà essere associata, oltre che all’integrazione nel 
mercato unico, anche a un’attenta regolazione dei mercati energetici, in modo che i consumatori e le 
imprese beneficino dei positivi effetti di una trasparente competizione, e a un oculato ricorso ai 
meccanismi di sostegno dai quali possano conseguire oneri gravanti sulla collettività. 

Obiettivi strategici e principali misure previste dal PNIEC 

Nelle tabelle successive sono illustrati i principali obiettivi a livello nazionale del Piano al 2030 su 
rinnovabili, efficienza energetica, emissioni di gas serra ed interconnettività della rete elettrica (tabella 
1) e le principali misure previste per il raggiungimento di tali obiettivi (tabella 2). 

In particolare quest’ultima, mostra una matrice molto articolata di azioni per i diversi ambiti (emissioni, 
fonti energetiche rinnovabili (FER) elettriche, FER termiche, FER efficienza, FER trasporti, Efficienza 
trasporti ed altri settori, Sicurezza elettrica e gas, Mercato elettrico e gas, Ricerca, Innovazione e 
Competitività), con le diverse tipologie di strumenti (economico, programmatico, regolatorio, fiscale, 
informativo, formativo)  e a diversi livelli di gestione,  alcuni dei quali trovano il loro naturale punto 
d’applicazione a livello locale (caselle evidenziate in azzurro)  e quindi  possibile oggetto di attenzione 
nelle schede d’azione del PAESC. 

 

Tabella 1 – Principali obiettivi su energia e clima dell’UE e dell’Italia al 2020 e al 2030 

 Obiettivi 2020 Obiettivi 2030 

Energie rinnovabili (FER) UE  ITALIA UE ITALIA  
PNIEC 

Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia 20%  17%   32%    30%  

Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia nei 
trasporti 

10% 10% 14% 22% 

Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi per 
riscaldamento e raffrescamento 

  1,3% 
anno 

1,3% 
anno 

Efficienza energetica     

Riduzione dei consumi di energia primaria rispetto allo scenario 
PRIMES 2007 

-20% -24% -32,5 -43% 

Risparmi consumi finali tramite regimi obbligatori efficienza 
energetica 

-1,5% 
annuo 
(senza 
trasp.) 

-1,5% 
annuo 
(senza 
trasp.) 

-0,8% 
annuo 
(con 
trasp.) 

-0,8% 
annuo 
(con 
trasp.) 

Emissioni gas serra     

Riduzione dei GHG vs 2005 per tutti gli impianti vincolati dalla 
normativa ETS 

-21%  -43%  

Riduzione dei GHG vs 2005 per tutti i settori non ETS -10% -13% -30% -33% 

Riduzione complessiva dei gas a effetto serra rispetto ai livelli del 
1990 

-20%  -40%  

Interconnettività elettrica     

Livello di interconnettività elettrica 10% 8% 15% 10% * 

Capacità di interconnessione elettrica (MW)  9.285  14.375 

*) Il livello di interconnettività elettrico da raggiungere si ritiene molto ambizioso, nonostante sia inferiore 
all’obiettivo complessivo europeo, a causa dell’imponente capacità di impianti FER elettriche non programmabili, 
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fonti caratterizzate da una producibilità comparativamente ridotta rispetto ad altre tecnologie, che l’Italia intende 
installare entro il 2030. Inoltre, le caratteristiche geomorfologiche del Paese rendono più oneroso che altrove 
l’investimento in nuove interconnessioni elettriche che devono attraversare la catena montuosa alpina o essere 
installate in mare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella 2 – Estratto delle principali misure previste per il raggiungimento degli obiettivi del PNIEC 

Ambito Nome sintetico della misura Tipo di 
strumento 

EMISSIONI 

Codice dell'Ambiente  Regolatorio 
Codice nazionale indicativo di buone pratiche agricole per il controllo delle 
emissioni di ammoniaca 

Programmatic
o 

Divieto progressivo di circolazione per autovetture più inquinanti      Regolatorio 
European Union Emissions Trading Scheme (EU ETS)       Regolatorio 
Legge 12 dicembre 2019, n.141, conversione del Decreto Legge 14 ottobre 
2019, n.111 (D.L. Clima)  Regolatorio      

Fondo per la transizione energetica del settore industriale Regolatorio      
Miglioramento della gestione dei rifiuti  Regolatorio      
Misure per il miglioramento della qualità dell'aria nel bacino padano Regolatorio      
Phase down degli idrofluorocarburi (HFC) Regolatorio      
Politica Agricola Comune (PAC) e Piani di Sviluppo Rurale (PSR) - Periodo 
2014 - 2020  Economico 

Politica Agricola Comune (PAC) e Piani di Sviluppo Rurale (PSR) - Periodo 
2021 - 2027 Economico 

Rapporto Annuale sulle Foreste italiane (RAF)  Programmatic
o 

Piano d’azione per il miglioramento della qualità dell’aria  Regolatorio 
Riduzione degli inquinanti atmosferici - Recepimento Direttiva (UE) 
2016/2284 Regolatorio 

Uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e silvicoltura - Regolamento 
LULUCF  

Programmatic
o 

Disciplina dei requisiti, delle procedure e delle competenze per il rilascio di 
una certificazione dei generatori di calore alimentati a biomasse 
combustibili solide  

Regolatorio 

FER 
ELETTRICHE 

Esenzione oneri autoconsumo per piccoli impianti  Regolatorio 
Promozione dei PPA per grandi impianti a fonte rinnovabile  Regolatorio  
Incentivazione dei grandi impianti a fonte rinnovabile mediante procedure 
competitive per le tecnologie più mature (FER-1)  Economico 

Supporto a grandi impianti da fonte rinnovabile con tecnologie innovative 
e lontane dalla competitività (FER-2) Economico 

Aggregazione di piccoli impianti per l'accesso all'incentivazione  Regolatorio 
Concertazione con enti territoriali per l'individuazione di aree idonee Regolatorio 
Semplificazione di autorizzazioni e procedure per il revamping/repowering 
e riconversioni di impianti esistenti Regolatorio 

Promozione di azioni per l'ottimizzazione della produzione degli impianti 
esistenti Promozione 

Supporto all'installazione di sistemi di accumulo distribuito Economico 
Semplificazione delle autorizzazioni per autoconsumatori e comunità a 
energia rinnovabile Regolatorio 
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Revisione della normativa per l'assegnazione delle concessioni 
idroelettriche Regolatorio 

FER 
ELETTRICHE e 

FER 
TERMICHE 

Estensione e perfezionamento dell'obbligo di integrazione delle rinnovabili 
negli edifici esistenti Regolatorio 

Perfezionamento dell'obbligo di integrazione delle rinnovabili negli edifici 
nuovi Regolatorio 

Detrazione fiscale per riqualificazioni energetiche e ristrutturazioni edilizie Fiscale 
Incentivi per la promozione delle rinnovabili elettriche e termiche nelle isole 
minori Economico 

FER 
TERMICHE 
EFFICIENZA 

Certificati Bianchi Economico 
Conto Termico Economico 
Contributi ai Comuni per investimenti nel campo dell’efficientamento 
energetico e dello sviluppo territoriale sostenibile Economico 

FER 
TRASPORTI 

Incentivi al biometano e altri biocarburanti avanzati Economico 
Obbligo biocarburanti e altre FER in recepimento della RED II Regolatorio 
Riduzione emissioni GHG dei carburanti del 6% al 2020 Regolatorio 
Certificazione della sostenibilità dei biocarburanti Regolatorio 

 
EFFICIENZA 
TRASPORTI 

Piano Nazionale Infrastrutturale per la Ricarica dei veicoli alimentati a 
energia Elettrica - PNIRE 

 
Programmatic

o 
Potenziamento infrastrutture (trasporto ferroviario regionale) Programmatic

o 
Potenziamento infrastrutture (sistemi di trasporto rapido di massa) Economico 
Piani Urbani per la Mobilità Sostenibile - PUMS Programmatic

o 
Rinnovo veicoli pubblici per trasporto persone (rinnovo del parco adibito al 
trasporto pubblico locale) Economico 

Rinnovo veicoli pubblici per trasporto persone (rinnovo convogli ferroviari) Economico 
Rinnovo veicoli pubblici per il trasporto persone (obbligo di acquisto di 
veicoli a combustibili alternativi per la PA) Regolatorio 

Rinnovo veicoli privati per trasporto persone (misure regolatorie) Regolatorio 
Rinnovo veicoli privati per il trasporto persone (punti di rifornimento di 
combustibili alternativi - DAFI) 

Programmatic
o 

Rinnovo veicoli privati per trasporto persone (incentivi all'acquisto di veicoli 
più efficienti e a minori emissioni climalteranti) Economico 

Shift modale nell'ambito del trasporto delle persone (misure per il mobility 
management) 

Programmatic
o 

Shift modale nell'ambito del trasporto delle merci Programmatic
o 

Shift modale nell'ambito del trasporto delle merci (Marebonus) Economico 
Shift modale nell'ambito del trasporto delle merci (Ferrobonus) Economico 
Rinnovo veicoli per trasporto merci Programmatic

o 

EFFICIENZA 
SETTORI 

DIVERSI DAI 
TROSPORTI 

Audit energetici nelle imprese Regolatorio 
Fondo Nazionale per l’Efficienza Energetica Economico 
Obbligo di efficientamento delle reti di illuminazione pubblica Regolatorio 
Piano Nazionale Impresa 4.0 Fiscale 
Rafforzamento delle misure finalizzate al cambiamento comportamentale 
dei consumatori 

Programmatic
o 

Programmi d’informazione e formazione dei consumatori - PIF Formazioni 
Informazione 

Detrazione fiscale per le riqualificazioni energetiche e le ristrutturazioni 
edilizie Fiscale 

Programma di riqualificazione energetica della Pubblica Amministrazione 
centrale PREPAC Economico 

SICUREZZA 
ELETTRICA 

Adeguamento della disciplina riguardante le autorizzazioni degli impianti 
termoelettrici  

Programmatic
o 
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Aggiornamento del Piano di Emergenza per la Sicurezza del Sistema 
Elettrico (PESSE)  Regolatorio 

Cybersecurity  Programmatic
o 

Mercato della capacità Regolatorio 
Piani di difesa della rete di trasmissione e adozione di misure di continuo 
adeguamento tecnologico  

Programmatic
o 

Piani per la resilienza della rete a eventi meteo estremi  Programmatic
o 

SICUREZZA 
GAS 

Aggiornamento del Piano di Emergenza del sistema italiano del gas naturale 
in modo coordinato con i Piani di Emergenza degli altri Paesi connessi negli 
stessi corridoi di approvvigionamento del reg. 1938/2017  

Regolatorio 

Coordinamento dei piani decennali di sviluppo della rete nazionale italiana 
gasdotti con i piani degli altri TSO europei e studi sul possibile utilizzo 
dell'infrastruttura gas anche in miscela con idrogeno  

Programmatic
o 

Cybersecurity Programmatic
o 

Diversificazione fonti di approvvigionamento anche tramite GNL Programmatic
o 

Revisione del Piano di Azione Preventiva del sistema italiano del gas 
naturale in funzione del nuovo Regolamento di sicurezza n.1938/2017 Regolatorio 

Organizzazione delle misure di solidarietà tra Stati membri Programmatic
o 

MERCATO 
ELETTRICO 

Adeguamento misura a favore delle imprese energivore            Regolatorio 
Aggiornamento del modello di dispacciamento e ruolo dei DSO       Regolatorio 
Completamento della liberalizzazione dei mercati al dettaglio Regolatorio 
Diffusione della tecnologia di integrazione tra veicoli e rete elettrica: vehicle 
to grid        

Programmatic
o 

Potenziamento di sistemi di accumuli concentrati        Programmatic
o 

Riorganizzazione e razionalizzazione delle configurazioni con autoconsumo  Programmatic
o 

Superamento PUN (Prezzo Unico Nazionale energia elettrica)  Programmatic
o 

Sviluppo del continuous trading nel mercato intraday   Regolatorio 
Sviluppo del market coupling  Programmatic

o 
Sviluppo delle energy communities  Programmatic

o 
Sviluppo di sistemi di accumulo distribuiti             Programmatic

o 
Sviluppo di sistemi di accumulo funzionali alla gestione in sicurezza ed 
efficienza della RTN        

Programmatic
o 

Potenziamento interconnessioni elettriche con l'estero   Programmatic
o 

Sviluppo della rete interna  Programmatic
o 

Aggregazione di impianti di generazione, anche insieme a sistemi di 
stoccaggio, e di unità di consumo per l’accesso ai mercati dei servizi  Regolatorio 

MERCATO 
GAS 

Potenziamento del bonus elettrico e gas e automatismo per l’accesso alla 
misura   Regolatorio 

Introduzione aree SECA nei mari italiani, in coordinamento con Paesi 
transfrontalieri  Regolatorio 

Riduzione dello spread tra prezzi gas al PSV e prezzi hub nordeuropei  Programmatic
o 

Stabilizzazione fiscale per GNL nei trasporti                   Fiscale 
Liberalizzazione mercati al dettaglio  Regolatorio 
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Sviluppo dell’utilizzo del biometano nei settori diversi dal trasporto 
(istituzione sportello unico, misure di semplificazione)   

Programmatic
o 

Sviluppo GNL nei trasporti marittimi e stradali pesanti  Programmatic
o 

RICERCA 
INNOVAZION

E E 
COMPETITIVIT

A’ 

Accordi per l'innovazione                             Ricerca 
Cluster Energia        Ricerca 
Fondo di garanzia  Economico 
Fondo per la Ricerca di sistema elettrico       Regolatorio 
Aumento fondi pubblici per ricerca per iniziativa Mission Innovation  Economico 
Iper e super-ammortamento  Fiscale 
Credito d'imposta per la ricerca     Fiscale 
Accordo di cooperazione per biocarburanti in aviazione       Programmatic

o 
Progetto di ricerca ENAC per la produzione di carburante alternativo        Ricerca 
Agevolazione per Beni strumentali ("Nuova Sabatini")  Economico 
Fondo per l’Innovazione  Economico 

 

  



 

PAESC SAN GIORGIO BIGARELLO   17 

2.3. Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile (SDGs- Sustainable Development 
Goals) 

Nel contesto internazionale particolare rilevanza assumono i 17 Goals contenuti nell’Agenda 2030 per 
lo Sviluppo Sostenibile (SDGs- Sustainable Development Goals) fissati dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite e sottoscritti da 195 Nazioni, il 25 settembre 2015. I 17 Obiettivi con i 169 traguardi 
correlati, impegnano le nazioni firmatarie a trasformare i diversi campi delle attività umane 
all’insegna della sostenibilità, diffondendo la conoscenza degli obiettivi e sensibilizzando la 
popolazione. 

 

 

 

I 17 Goals comprendono: 

• Obiettivo 1: Povertà Zero - Porre fine alla povertà in tutte le sue forme, ovunque 
• Obiettivo 2: Fame Zero - Porre fine alla fame, garantire la sicurezza alimentare, migliorare 

nutrizione e 
• promuovere l’agricoltura sostenibile 
• Obiettivo 3: Buona salute e benessere per le persone - Garantire una vita sana e promuovere il 

benessere di tutti a tutte le età 
• Obiettivo 4: Educazione paritaria e di qualità - Promuovere un'educazione di qualità, inclusiva 

e paritaria e garantire opportunità di apprendimento permanente per tutti 
• Obiettivo 5: Parità di genere - Raggiungere la parità di genere ed emancipare tutte le donne e 

le ragazze 
• Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari - Garantire a tutti l'accessibilità e la 

gestione sostenibile dell'acqua e dei servizi igienico-sanitari 
• Obiettivo 7: Energia pulita e accessibile–Garantire a tutti l'accesso a Servizi energetici 

economici, affidabili, sostenibili e moderni 
• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica - Promuovere una crescita economica 

inclusiva, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fame
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicurezza_alimentare
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Agricoltura_sostenibile&amp;action=edit&amp;redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Educazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Inclusione_sociale
https://it.wikipedia.org/wiki/Inclusione_sociale
https://it.wikipedia.org/wiki/Apprendimento_permanente
https://it.wikipedia.org/wiki/Parit%C3%A0_di_genere
https://it.wikipedia.org/wiki/Sostenibilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Sostenibilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Acqua
https://it.wikipedia.org/wiki/Economicit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Affidabilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Sostenibilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Crescita_economica
https://it.wikipedia.org/wiki/Crescita_economica
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sostenuta e sostenibile, un’occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per tutti 
• Obiettivo 9: Industria, Innovazione e Infrastruttura - Costruire infrastrutture resilienti, 

promuovere 
un’industrializzazione inclusiva e sostenibile e favorire l’innovazione 

• Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze - Ridurre le diseguaglianze economiche dentro e fuori i 
confini nazionali 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili - Rendere le città e gli insediamenti urbani inclusivi, 
sicuri, resilienti e sostenibili 

• Obiettivo 12: Consumo e produzione responsabile - Garantire modelli sostenibili di produzione 
e di consumo 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima - Adottare misure urgenti per contrastare il 
cambiamento climatico e i suoi impatti regolando le emissioni e promuovendo gli sviluppi 
nell'energia rinnovabile 

• Obiettivo 14: Vita sott'acqua - Preservare e usare in modo sostenibile gli oceani, i mari e le 
risorse marine per lo sviluppo sostenibile 

• Obiettivo 15: Vita sulla terra - Proteggere, recuperare e promuovere l'uso sostenibile degli 
ecosistemi terrestri, gestire in modo sostenibile le foreste, combattere la desertificazione, 
arrestare il degrado del suolo e fermare la perdita della biodiversità 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni forti - Promuovere società pacifiche e solidali per lo 
sviluppo sostenibile, garantire l'accesso alla giustizia per tutti e costruire istituzioni efficaci, 
responsabili e solidali a tutti i livelli 

• Obiettivo 17: Partnership per gli obiettivi - Rafforzare le modalità di attuazione rilanciare il 
partenariato globale per lo sviluppo sostenibile 

 

Tali obiettivi se opportunamente integrati tra loro possono trovare piena attuazione non soltanto a 
livello nazionale, ma anche a livello locale. Sono già diversi i Comuni in Italia (Bologna, Padova, Reggio 
Emilia) che, attraverso il Coordinamento delle Agende 21 Locali Italiane, stanno armonizzando le 
proprie politiche settoriali coerentemente ai 17 Goals (v. matrice sottostante). 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Occupazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Resilienza_(ingegneria)
https://it.wikipedia.org/wiki/Industrializzazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Sostenibilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sustainable_consumption&amp;action=edit&amp;redlink=1
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Coordinamento delle Agende 21 Locali  
Gruppo di Lavoro Agende 2030 e SDGs 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

Aree di Competenza SDGs Povertà Zero Fame
Buona 

Salute e 
Benessere

Educazione 
paritaria e di 

qualità

Parità di 
Genere

Acqua pulita 
e servizi 
igienico 
sanitari

Energia 
pulita e 

accessibile

Lavoro 
Dignitoso e 

crescita 
economia

Industria 
Innovazione 
Infrastrutura

Riduzione 
Diseguaglian

ze

Città e 
Communità 
Sostenibili

Consumo e 
produzione 
responsabili

Azioni per il 
Clima

Vita 
sott'acqua

Vita sulla 
terra

Pace e 
Giustizia

Partnership 
per gli 

Obiettivi

1. Verde e tutela biodiversità 2 - 6 - 11 -12 -15
2. Mobilità sostenibile 11
3. Sviluppo Urbano 11 -13
4. Risorse idriche 6 - 11 - 15
5. Rifiuti 11 - 12
6. Risorse Energetiche 2 - 7 - 11 - 12 - 13
7. Informazione, Partecipazione, Innovazione 4 - 6 - 12
8. Altri impegni ambientali 3 - 8 - 11 - 12

Legenda
Comune di Bologna
Comune di Padova
Comune di Reggio Emilia
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3. VISION DEL PAESC DEL COMUNE DI SAN GIORGIO BIGARELLO 

Gli stringenti obiettivi dell’UE prevedono un capovolgimento degli assetti energetici, contemplando per gli 
stati membri la necessità di una crescente “dipendenza” dalle fonti energetiche rinnovabili e obbligando ad 
una profonda ristrutturazione delle politiche nazionali, regionali e locali nella direzione di un modello di 
generazione energetica distribuita che modifichi profondamente anche il rapporto fra energia, territorio, 
natura e assetti urbani.   

Oltre ad essere un’importante componente di politica ambientale, l’economia a basso contenuto di carbonio 
diventa soprattutto un obiettivo di politica industriale e sviluppo economico, in cui l’efficienza energetica, le 
fonti rinnovabili e i sistemi di cattura delle emissioni di CO2 sono viste come un elemento di competitività sul 
mercato globale e un elemento su cui puntare per mantenere elevati livelli di occupazione locale. 

Un passaggio epocale deve essere fatto anche nelle modalità con cui si pensa al sistema energetico di un 
territorio. Non bisognerà limitarsi a obiettivi legati ai MW installati, bensì bisognerà pensare ad un sistema 
in cui le città diventino al tempo stesso consumatori e produttori di energia e in cui, inoltre, il fabbisogno 
energetico, ridotto al minimo, sia soddisfatto da calore ed elettricità prodotti da impianti alimentati con fonti 
rinnovabili, integrati con sistemi cogenerativi e di accumulo. E’ necessario, quindi, definire strategie che a 
livello locale integrino le rinnovabili nel tessuto urbano, industriale e agricolo. 

In questo senso sarà strategica la riconversione del settore delle costruzioni per ridurre i consumi energetici 
e le emissioni di gas serra, spingendo sulla riqualificazione dell’edificato esistente insieme con la diffusione 
di fonti rinnovabili a copertura del fabbisogno delle utenze. È evidente la portata in termini di opportunità 
occupazionali e vantaggi dal punto di vista paesistico di questo nuovo modo di pensare il rapporto fra energia 
e territorio. 

Si dovrà cogliere, l’occasione per la messa in sicurezza sismica o per la riqualificazione edile e strutturale del 
patrimonio edificato (storico e non), per consentire interventi integrati di miglioramento degli involucri e 
degli impianti, con la possibilità di utilizzo anche delle coperture per scopi energetici.  

Tali azioni potranno essere previste e regolate dagli strumenti di pianificazione territoriale (Piano di Governo 
del Territorio, Norme Tecniche di attuazione e Regolamento edilizio) in forma differenziata e circoscritta.  

In tale contesto si inserisce anche il tema della forestazione Urbana che  costituisce infatti un tassello chiave 
per la mitigazione delle emissioni di CO2 e nel contempo per la creazione di molteplici servizi ecosistemici 
che consentono efficacemente di incrementare la resilienza del territorio.  

In questo contesto l’adesione al “Patto dei sindaci per l’energia e il clima” e la redazione del PAESC del 
Comune di San Giorgio Bigarello assumono un carattere strategico e di modello non soltanto ambientale ed 
energetico, ma anche di modello di sviluppo avanzato per la Regione Lombardia e le regioni limitrofe, in cui 
l’efficienza energetica e il ricorso alle fonti rinnovabili, nei diversi settori (industriale, agro-alimentare, 
residenziale, terziario-commerciale, trasporti) divengano la grande occasione per un ripensamento e un 
rilancio di un economia circolare ad elevato valore aggiunto a livello locale. 

La redazione del PAESC si pone dunque come obiettivo generale quello di individuare il mix ottimale di azioni 
e strumenti in grado di garantire lo sviluppo di un sistema energetico efficiente e sostenibile affiancato da 
azioni rivolte ad incrementare la resilienza al cambiamento climatico del territorio e della popolazione 
residente. Questo significa: 
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− dare priorità al risparmio energetico e alle fonti energetiche rinnovabili come mezzi per la riduzione 
dei fabbisogni energetici e delle emissioni di CO2; 

− creare le condizioni di uno sviluppo dell’economia circolare coerente con le principali peculiarità 
socio-economiche e vocazioni territoriali locali; 

− individuare le criticità e le sofferenze del territorio rispetto agli effetti del cambiamento climatico in 
atto ed individuare linee di azione comune che consentano di incrementane la resilienza; 

− prevedere azioni concrete e strutturali che consentano di alleviare le principali criticità e 
regolamentarne l’attuazione. 

Per rendere attuabile il PAESC non basterà descrivere le azioni e programmarne la scadenza, ma si dovrà 
coinvolgere e rendere partecipi il maggior numero di attori possibili sul territorio (stakeholder) e definire 
strategie e politiche d‘azione integrate ed intersettoriali.  

In questo senso è importante che i futuri strumenti di pianificazione generale e settoriale risultino coerenti 
con le indicazioni contenute nel PAESC: devono definire strategie e scelte coerenti con il PAESC e monitorare 
la qualità delle scelte messe in atto, anche in base alla loro qualità ambientale e di utilizzo dell’energia. E’ 
importante quindi che siano considerati nuovi indicatori nella valutazione dei documenti di piano che 
tengano conto, ad esempio della mobilità indotta nelle nuove lottizzazioni e che, contemporaneamente, 
permettano di definire meccanismi di compensazione o riduzione della stessa. 

Un ruolo fondamentale nell’attuazione del PAESC appartiene, quindi al Comune, che potrà e dovrà essere 
considerato a diversi livelli: 

• ente pubblico proprietario e gestore di un patrimonio proprio (edifici, veicoli, illuminazione); 
• ente pubblico pianificatore, programmatore e regolatore del territorio e delle attività che su di esso 

insistono; 
• ente pubblico promotore, coordinatore e partner di iniziative informative ed incentivanti su larga 

scala. 

Non da ultimo si sottolinea la necessità di proseguire nel confronto anche al di fuori dei confini regionali e 
nazionali, attraverso la partecipazione a progetti europei che portano nel nostro territorio esperienze e 
soluzioni innovative. 

 

3.1. Obiettivi strategici del PAESC del Comune di San Giorgio Bigarello 

Gli obiettivi strategici del PAESC del Comune di San Giorgio Bigarello sono coerenti agli obiettivi prefissati 
dall’Unione Europea: 

− mitigazione della CO2, riduzione delle emissioni di almeno il 40% con particolare attenzione al settore 
civile, forte ricorso alle FER, in forma distribuita e promozione di sistemi di mobilità sostenibile a 
impatto “zero”. 

− adattamento ai cambiamenti climatici, creazione di una vera rete di monitoraggio meteo-climatica 
sul territorio che sia in grado di ricostruire e seguire l’andamento delle principali variabili 
(temperatura, ventosità, piovosità), sia integrata ai sistemi regionali e al controllo di altri fattori di 
rischio ambientale (dissesto idrogeologico, siccità) e sia in grado di fornire elementi previsionali in 
caso di “allarme” dovuta ad eventi meteo di particolare rilevanza, nonché portare a coerenza i diversi 
progetti ed interventi previsti sull’assetto idrogeologico e ciclo delle acque dei territori coinvolti 
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(Piano per le opere pubbliche Regionale, Autorità di Bacino, Parco del Mincio, LLPP dei singoli comuni 
sulla rete fognaria e dell’acquedotto, Piani di riforestazione e rimboschimento urbano). 
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4. STRATEGIA E AZIONI DI MITIGAZIONE 

4.1.  Quadro energetico ed emissivo di riferimento: il BEI 2005 

All’interno del PAES dei Comuni di San Giorgio di Mantova e Bigarello è stato costruito l’inventario BEI 20052, 
una fotografia dei consumi e delle emissioni dovute agli usi energetici finali e alla produzione di energia dei 
territori al 2005.  L’unione dei due inventari sarà la nuova baseline di riferimento rispetto al quale si calcolerà 
l’obiettivo di riduzione al 2030. 
Esso comprende i consumi e le emissioni dei cosiddetti “settori chiave”, considerati strategici per affrontare 
le sfide future ed attribuibili ad attività di competenza diretta (patrimonio edilizio pubblico, illuminazione 
pubblica e parco veicoli) o di competenza indiretta (parco edilizio privato, terziario, e trasporto in ambito 
urbano) dell’Amministrazione Comunale. Sono state inoltre incluse le emissioni delle piccole e medie imprese 
(non appartenenti all’Emission Trading Scheme-ETS) e del settore dell’agricoltura. 

Il contesto energetico del Comune di San Giorgio Bigarello al 2005 si riferisce ad un territorio in cui la struttura 
urbana è caratterizzata una  morfologia  pianeggiante che   si  colloca  nella  fascia  della  prima  cintura  del 
Comune capoluogo  e  concorre  a  formare  la  “Grande  Mantova”,  una  sorta  di  sistema  metropolitano 
attorno al capoluogo. La struttura insediativa è caratterizzata dall’assenza di centri  o  nuclei  storici  di  un  
qualche  rilievo.  Sono costruzioni di un certo interesse storico-ambientale alcuni corti rurali, ultima 
testimonianza della tipologia insediativa agricola tradizionale. L'uso del suolo è contrassegnato 
prevalentemente dall'attività agricola. 

 

 
 

La popolazione ha visto una continua crescita negli anni raggiungendo nel 2019 gli 11.880 abitanti. Il  tessuto  
produttivo  si  è  andato consolidando in epoca recente trovando naturale collocazione a sud dell’abitato di 
Mottella, lungo via Europa, asse stradale che collega Mantova con il casello autostradale. Le attività  
commerciali  e  le  attività  direzionali  hanno  avuto  grande  sviluppo  con  il polo logistico Valdaro s.p.a. Il 
tessuto imprenditoriale del Comune è costituito prevalentemente da imprese artigiane che si è  andato  
progressivamente  accrescendo  negli anni. Non sono presenti attività commerciali della grande distribuzione 
(grandi supermercati, outlet ecc.)  né  industrie:  le strutture commerciali sono tipicamente piccole e    ubicate  
principalmente nei centri abitati. 

                                                           
2 Baseline Emission Inventory, inventario di riferimento delle emissioni all’anno 2005 
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I consumi energetici complessivi del territorio comunale di San Giorgio Bigarello al 2005 (incluso il settore 
industriale) sono pari a 182.554 MWh/anno e corrispondono a 45.123 tonnellate/anno di CO2.  

 

Figura 1– Distribuzione percentuale delle emissioni annue per settore nel Comune di San Giorgio Bigarello (BEI 2005) 

                             
 

 
 

 

Considerando la ripartizione per settori delle emissioni del BEI 2005 (figura 1), si può osservare che il settore 
residenziale è responsabile della maggior parte delle emissioni comunali con una percentuale pari al 47,5%. 
Seguono il settore produttivo (22%), quello dei trasporti (16%) e infine il settore terziario (12%). La quota di 
emissioni relativa alla Pubblica Amministrazione è pari all’2,6% delle emissioni totali del territorio comunale. 
Se si considera la suddivisione per vettori (figura a destra) emerge che gas naturale ed energia elettrica sono 
responsabili rispettivamente del 39% e il 26% circa delle emissioni. Anche il gasolio ha un’incidenza 
importante, pari al 21% mentre risultano più marginali benzina, GPL e biomassa. 

 

4.2. Aggiornamento del quadro energetico ed emissivo: il MEI 2019 

Negli anni successivi alla redazione del PAES, il Comune di San Giorgio Bigarello ha proceduto all’elaborazione 
dei monitoraggi di piano previsti dalla campagna del Patto dei Sindaci. In particolare nel 2017 San Giorgio di 
Mantova ha elaborato il secondo rapporto di monitoraggio del PAES (Full reporting) che prevede, oltre 
all’aggiornamento dello stato di avanzamento delle azioni, l’elaborazione di un nuovo inventario delle 
emissioni al 2015 (MEI 2015)3, mentre il comune di Bigarello ha eseguito solo un primo monitoraggio delle 
                                                           
3 MEI 2015-Monitoring Emission Inventory ovvero inventario di monitoraggio delle emissioni all’anno 2015 contenuto 
nel secondo rapporto di monitoraggio del PAES (allegato 2 del presente documento) 
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azioni al 2015. In occasione della redazione del PAESC è stato elaborato un nuovo monitoraggio per il Comune 
di San Giorgio Bigarello aggiornato al 2019 (MEI 2019)4, la cui tabella di dettaglio è riportata di seguito. 
  

                                                           
4 MEI 2019  - l’inventario aggiornato al 2019 si riferisce al nuovo comune di San Giorgio Bigarello e si riferisce a dati 
comunale del 2019 e alcuni dati della banca dati SIRENA aggiornati al 2017 
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Consumi finali di energia – MEI 2019 

 

Emissioni di CO2 – MEI 2019 

 

 

 

Gas naturale GPL
Olio 

combust
ibile

Gasolio Benzina Lignite
Carbon

e

Altri 
combus

tibili 
fossili

Olio 
vegetal

e
Bio carburanti Altre biomasse

Solare 
termico

Geotermia

EDIFICI, ATTREZZATURE/IMPIANTI E INDUSTR
Edifici, attrezzature/impianti comunali. 430                       2.424                  -                    -         -                        -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                   2.854                        
Edifici, attrezzature/impianti del terziario (non comunali) 16.426                 1.851                  250                   -         215                       -                    -        -        -        -        -                    -                                       93                  -                   18.834                      
Edifici residenziali 13.757                 33.765                2.818               -         837                       -                    -        -        -        -        -                    5.270                                  195               -                   56.643                      
Iilluminazione pubblica comunale 544                       -                      -                    -         -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   544                            

Industrie (esclusi i soggetti contemplati nel Sistema europeo 
di scambio delle quote di emissione-ETS) 6.183                   3.638                  139                   13.869                 -                    -        -        -        -        -                    236                                      12                  -                   24.078                      
Subtotale edifici, attrezzature/impianti e industrie 37.341                 -                         41.679                3.208               -         14.921                 -                    -        -        -        -        -                    5.506                                  300               -                   102.954                   
TRASPORTI:
Parco veicoli comunale -                       -                         -                      -         99                         43                      -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   142                            
Trasporti pubblici -                       -                         -                      -                    -         -                        -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   -                            
Trasporti privati e commerciali -                       -                         277                      879                   -         14.565                 6.545                -        -        -        -        852                    -                                       -                -                   23.117                      
Subtotale trasporti -                       -                         277                      879                   -         14.664                 6.588                -        -        -        -        852                    -                                       -                -                   23.259                      
Totale 37.341                 -                         41.955                4.087               -         29.585                 6.588                -        -        -        -        852                    5.506                                  300               -                   126.213                   

Categoria

CONSUMI FINALI DI ENERGIA [MWh]

Energia 
elettrica

Riscaldamento/
raffrescamento

Combustibili fossili Energie rinnovabili

Totale

 

Gas naturale GPL
Olio 

combust
ibile

Gasolio Benzina Lignite
Carbon

e

Altri 
combus

tibili 
fossili

Olio 
vegetal

e
Bio carburanti Altre biomasse

Solare 
termico

Geotermia

EDIFICI, ATTREZZATURE/IMPIANTI E INDUSTRIE:  
Edifici, attrezzature/impianti della PP.AA. 148                       -                         490                      -                    -         -                        -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   638                            
Edifici, attrezzature/impianti del terziario (non PP.AA.) 5.667                   -                         374                      57                     -         57                         -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   6.155                        
Edifici residenziali 4.746                   -                         6.821                  640                   -         223                       -                    -        -        -        -        -                    532                                      -                -                   12.962                      
Iilluminazione pubblica 188                       -                         -                      -                    -         -                        -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   188                            

Industrie (esclusi i soggetti coinvolti nel mercato delle 
emissioni ETS della UE) 2.133                   -                         735                      32                     -         3.703                   -                    -        -        -        -        -                    24                                        -                -                   6.627                        
Subtotale edifici, attrezzature/impianti e industrie 12.882                 -                         8.419                  728                   -         3.984                   -                    -        -        -        -        -                    556                                      -                -                   26.570                      
TRASPORTI:
Parco veicoli comunale -                       -                         -                      -                    -         26                         11                      -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   37                              
Trasporti pubblici -                       -                         -                      -                    -         -                        -                    -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   -                            
Trasporti privati e commerciali -                       -                         56                        199                   -         3.889                   1.630                -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   5.774                        
Subtotale trasporti -                       -                         56                        199                   -         3.915                   1.640                -        -        -        -        -                    -                                       -                -                   5.811                        
ALTRO:
Totale 12.882                 -                         8.475                  928                   -         7.899                   1.640                -        -        -        -        -                    556                                      -                -                   32.381                      

Categoria

emissioni di CO2  [t]/ emissioni di CO2 equivalenti [t]

Energia 
elettrica

Riscaldamento/
raffrescamento

Combustibili fossili Energie rinnovabili

Totale
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L’analisi condotta ha permesso di evidenziare alcuni elementi che hanno determinato variazioni significative 
rispetto al contesto energetico-emissivo descritto all’interno del PAES. 

La popolazione residente del Comune di San Giorgio Bigarello presenta, dopo una crescita più marcata nel 
periodo 2005-2009) un andamento pressoché stabile negli ultimi  anni con crescita complessiva pari al +15% 
tra il 2005 e il 2019.  

 
 

I consumi energetici complessivi del territorio comunale di San Giorgio Bigarello al 2017 (incluso il settore 
industriale) sono pari a 126.213 MWh/anno e corrispondono a 32.381 tonnellate/anno di CO2.  

Figura 2 – Distribuzione percentuale delle emissioni annue per settore nel Comune di San Giorgio Bigarello (MEI 2019) 
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Considerando la ripartizione per settori delle emissioni del MEI 2019 (figura 2, grafico a sinistra), si può 
osservare che il settore civile è responsabile della maggior parte delle emissioni comunali con una 
percentuale complessiva pari a circa il 60% (residenziale 40% e terziario 19%). Seguono il settore produttivo 
(20,5%) e il settore dei trasporti (17,8%). La quota di emissioni relativa alla Pubblica Amministrazione è pari 
al 2,7% delle emissioni totali del territorio comunale. 

Se si considera la suddivisione per vettori (figura 2 grafico a destra) emerge che gas naturale ed energia 
elettrica continuano ad essere responsabili della maggior parte delle emissioni, con un incremento del peso 
dell’energia elettrica (40%) delle emissioni a scapito del gas naturale. 

Il territorio comunale di San Giorgio Bigarello mostra un trend di forte diminuzione nel periodo 2005-2019 
sia dei consumi che delle emissioni di CO2, che permette di raggiungere, già al 2019, una riduzione maggiore 
rispetto all’obiettivo assunto al 2020 con il PAES. Ciò non è però legato esclusivamente ad azioni di 
efficientamento (come si può desumere dalla riduzione dei consumi del settore residenziale e trasporti a 
fronte di un aumento di popolazione e numero di auto circolanti), ma anche all’evoluzione delle dinamiche 
territoriali che hanno coinvolto il settore industriale (che mostra una contrazione dei consumi); il settore 
terziario mostra invece un aumento delle emissioni. Tali cambiamenti hanno modificato l’assetto dei consumi 
e delle emissioni del Comune di San Giorgio Bigarello rispetto alla situazione del 2005, come viene 
evidenziato dalla figura successiva. 
 

Figura 3– Confronto delle emissioni de gli inventari BEI 2005 e MEI 2019 con lo scenario emissivo al 2020   

 
 
Lo scenario emissivo al 2019  costituisce   il punto di partenza  per le elaborazioni del nuovo Piano d’Azione 
per l’Energia e il Clima che dovrà tenere conto delle trasformazioni in atto: la politica di riduzione delle 
emissioni del  Comune di San Giorgio Bigarello per il prossimo decennio dovrà infatti passare attraverso una 
riduzione significativa dei consumi e delle emissioni del settore civile (terziario e residenziale), continuando 
a monitorare con attenzione l’evoluzione del settore produttivo che include anche il settore agricoltura. 
Va per altro ricordato che il settore industriale non è considerato un settore chiave dal Patto dei Sindaci per 
l’Energia e il Clima in quanto risponde a logiche sovracomunali, su cui il Comune ha limitata capacità di azione. 



  

PAESC SAN GIORGIO BIGARELLO  29 

4.3. Analisi settoriale e scenario 2030 

Di seguito si forniscono gli elementi utili ad identificare le strategie e le azioni specifiche in ciascun settore 
secondo i campi individuati nel Template del PAESC e secondo le indicazioni delle Linee Guida per la redazione 
dei Piani d’azione per l’Energia e il Clima redatte dal JRC, referente tecnico del gruppo europeo di lavoro del 
Patto dei Sindaci. Le azioni e misure adottate dal presente Piano d’Azione sono descritte in dettaglio 
attraverso specifiche schede, raccolte nell’allegato 2 del presente documento. 

In questa operazione si è tenuto conto dell’evoluzione del contesto del Comune di San Giorgio Bigarello 
aggiornata al 2019, dell'evoluzione del sistema energetico sia sul lato offerta che su quello della domanda e 
del quadro normativo europeo e nazionale che regolamenta e norma tale evoluzione. 

 

4.3.1. Settore terziario: edifici comunali, attrezzature, impianti  
A San Giorgio Bigarello le emissioni imputabili agli edifici di proprietà del Comune rappresentano l’ 1,5% sul 
totale in termini di usi energetici e il 2% in termini di emissioni di CO2. 

Il patrimonio pubblico comunale è senz’altro il settore su cui l’Amministrazione ha maggior margine di azione 
e assolve il compito di esempio e di traino per gli ulteriori interventi da realizzare sul territorio. Proprio sugli 
edifici pubblici, sia sul patrimonio esistente sia sulle nuove realizzazioni, l’Unione Europea richiede da anni 
particolare attenzione in termini di obiettivi di riduzione dei consumi.  

L’amministrazione comunale di San Giorgio Bigarello ha aderito al progetto  Territori  Virtuosi  di  Fondazione  
Cariplo  per  la  realizzazione  di interventi  di  riqualificazione  energetica  su  edifici  pubblici  con  la  modalità  
di Finanziamento Tramite Terzi (FTT), avvalendosi di Energy Service Company (ESCo). Il progetto ha permesso 
di elaborare una baseline dei costi di spesa energetica e manutenzione e stimare i costi e le riduzioni dei 
consumi energetici a seguito di interventi di riqualificazione. 

Nello scenario al 2030 si prevede una forte accelerazione nell’efficientamento degli edifici comunali, 
privilegiando la riqualificazione dell’involucro opaco e trasparente, la realizzazione di interventi di 
efficientamento dei principali dispositivi elettrici e, negli edifici non allacciabili alla rete di teleriscaldamento, 
la sostituzione dell’impianto termico con pompe di calore. Ciò potrà avvenire in maniera più incisiva, 
utilizzando gli strumenti di incentivazione presenti (conto termico, titoli di efficienza energetica) insieme a 
modelli di finanziamento o contrattuali che permettano di efficientare gli edifici pubblici senza oneri finanziari 
per la pubblica amministrazione.  
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SCENARIO 2030: EDIFICI COMUNALI AZIONI DEL COMUNE  

- accelerazione nell’efficientamento degli edifici esistenti e 
promozione di interventi di riqualificazione profonda degli 
edifici che portino ad edifici NZEB (Nearly Zero Energy 
Building) o Zero Emission; 

- spostamento del consumo di fonti fossili verso il consumo 
di energia elettrica, preferibilmente prodotta localmente 
da fonti rinnovabili o verso il consumo di calore da 
teleriscaldamento 

- diffusione delle pompe di calore (ad aria, ad acqua e 
geotermiche), sia con alimentazione elettrica che ad 
assorbimento 

- progressivo efficientamento energetico dei propri edifici 
anche grazie alla partecipazione al progetto Territori 
Virtuosi 

- diffusione dell’utilizzo di pompe di calore negli edifici  
- adozione di strumenti di monitoraggio per i consumi 

elettrici e termici 
- realizzazione di progetti pilota o esemplari per la 

cittadinanza e il territorio comunale in collaborazione con 
la Grande Mantova 

- Introduzione criteri nelle gare pubbliche per la riduzione 
delle emissioni dei fornitori 

 

 

4.3.2. Illuminazione Pubblica 
Nell’anno 2012, il Comune di San Giorgio ha approvato il Piano di illuminamento comunale che contiene il 
censimento dei corpi illuminanti presenti sul territorio e individua diverse ipotesi di intervento.  

Il Comune di San Giorgio e il Comune di Bigarello hanno aderito al “Progetto per la gestione sinergica della 
pubblica illuminazione” promosso da TEA Rete e Luce e approvato da 29 comuni mantovani e, 
successivamente, tra 2013-2015 hanno riscattato e riqualificato a LED gli impianti di Enel Sole. 

Entrambi i Comuni hanno approvato la ridefinizione e l’aggiornamento del progetto di riqualificazione 
dell’illuminazione pubblica: nel 2019 l’intervento di riqualificazione è stato completato e tutti i punti luce 
esistenti sono stati sostituiti con tecnologia a LED. L’intervento comporta una riduzione complessiva dei 
consumi di oltre il 60%.  

Nonostante il numero di corpi illuminanti sia aumentato negli anni (solo sul territorio comunale di San Giorgio 
erano presenti al 2005 n. 1846 corpi illuminanti contro i n. 2649 del 2016), i consumi assoluti si sono ridotti 
così come il consumo specifico (il consumo specifico relativo ai corpi illuminanti installati sul territorio di San 
Giorgio sono diminuiti da 482 kWh/C.i. a 163 kWh/c.i.) 

Il contratto prevede oltre all’efficientamento anche l’installazione di pali smart. Questa tipologia di pali sarà 
sempre più centrale nei prossimi anni, in un’ottica di Smart City5: i lampioni non forniscono solo 
l’illuminazione, ma sono progettati per essere al centro della gestione delle città del futuro e offrire diversi 
servizi aggiuntivi (es. sistemi di videosorveglianza urbana, dispositivi di controllo della qualità dell’aria e 
monitoraggio ambientale, sistemi di controllo del traffico e di gestione dei parcheggi, sistemi di collegamento 
Wi-Fi, colonnine per la ricarica di veicoli elettrici).  
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SCENARIO 2030: ILLUMINAZIONE PUBBLICA AZIONI DEL COMUNE  

- accelerazione dell’efficientamento del parco lampade di 
proprietà pubblica 

- creazione di nuovi servizi territoriali attraverso l’utilizzo di 
pali smart 

- Gare pubbliche (PPP o PF) per selezionare ESCo che agiscano 
in FTT e con contratto EPC per l’efficientamento energetico 
dei punti luce e l’utilizzo, in punti strategici del Comune di 
pali “smart” 

- copertura con energia verde prodotta da impianti a fonti 
rinnovabili o acquistata 

- utilizzo di pali smart per la raccolta di informazioni in tempo 
reale a supporto alla pianificazione comunale e di nuovi 
servizi per la cittadinanza 

 

 

4.3.3. Settore terziario: edifici terziari, attrezzature, impianti (non comunali) 
In Italia l’incidenza del settore civile (residenziale e terziario) sugli usi energetici complessivi è cresciuta negli 
anni arrivando nel 20176 ad oltre il 40% (raggiungeva il 30% nel 2007): nel periodo 2005-2017, si è osservato 
una importante diminuzione del peso del settore industriale, a favore del settore civile e di quello dei 
trasporti. 
Tale tendenza si osserva anche nel comune di San Giorgio Bigarello ed è evidente confrontando gli inventari 
dei consumi e delle emissioni del territorio: il peso del settore civile sugli usi energetici è passato dal 40% nel 
2005 a oltre il 60% nel 2019.  Nello specifico, nel 2019 il settore terziario (non comunale) del Comune di San 
Giorgio Bigarello pesa per circa il 12% sul totale in termini di usi energetici e per circa il 19% in termini di 
emissioni di CO2.  
A San Giorgio Bigarello il terziario è principalmente di tipo direzionale  e commerciale e  ha visto negli anni 
una costante crescita dei consumi elettrici.  

Lo scenario al 2030 prevede una forte accelerazione nell’efficientamento degli edifici esistenti, rafforzata da 
una maggiore diffusione di interventi di riqualificazione profonda e dall’applicazione di tecnologie 
particolarmente performanti (es. pompe di calore).  

Oltre all’esistente, la strategia al 2030 dovrà contenere gli impatti futuri legati alla realizzazione dei piani 
attuativi previsti dagli strumenti di pianificazione comunale.   

Negli ultimi due anni sono stati realizzati due poli logistici (area Valdaro Rossetto e area ATECO 03 
“Romagnola”) già previsti negli strumenti urbanistici: oltre a questi interventi l’Amministrazione Comunale 
intende rivalutare attentamente tutte gli altri ambiti di trasformazione già in programma (tre ambiti) che ad 
oggi non hanno trovato attuazione, al fine di ridurre il futuro consumo di suolo.  

 

 

  

                                                           
6 Rapporto annuale sull’efficienza energetica 2019, Enea – su dati 2017 
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SCENARIO 2030: SETTORE TERZIARIO AZIONI DEL COMUNE 

- accelerazione nell’efficientamento  degli  edifici  esistenti e 
promozione di interventi di riqualificazione profonda degli 

- attuazione di progetti pilota  
- coinvolgimento attivo degli stakeholder attraverso tavoli di 

edifici che portino ad edifici NZEB (Nearly Zero Energy 
Building) o Zero Emission; 

- spostamento del consumo di fonti fossili verso il consumo 
di energia elettrica, preferibilmente prodotta localmente da 
fonti rinnovabili o verso il consumo di calore da 
teleriscaldamento 

- diffusione delle pompe di calore (ad aria, ad acqua e 
geotermiche), sia con alimentazione elettrica che ad 
assorbimento 

- realizzazione di impianti a fonti rinnovabili per la 
produzione di energia elettrica in regime di autoconsumo e, 
in ottica di comunità energetica, sfruttando le ampie 
coperture o le aree a parcheggio a disposizione 

- diffusione dei sistemi di accumulo in modo da 
incrementare l’autosufficienza energetica degli edifici 

- contenimento dei consumi elettrici per la climatizzazione 
estiva attraverso l’adozione di specifici materiali con 
determinate caratteristiche ottiche (elevata albedo ed 
emissività) e termiche 

- contenimento degli sprechi all’interno degli esercizi 
commerciali e degli edifici con accesso di pubblico (es. 
chiusura delle porte di accesso, chiusura dei banchi frigo nei 
supermercati, maggior controllo della temperatura interna 
invernale ed estiva degli edifici…) 

- adozione di strumenti di gestione e monitoraggio dei 
consumi e l’applicazione delle BAT 

lavori tematici in collaborazione con la Grande Mantova 
- realizzazione di specifici accordi con le associazioni di 

categoria per avviare progetti che spingano 
l’efficientamento delle piccole utenze (es. creazione di linee 
di finanziamento agevolate per la sostituzione delle 
apparecchiature, accordi per acquistare energia verde..) 

- aggiornamento e revisione degli strumenti comunali (PGT e 
Regolamento edilizio) per aggiornare le limitazioni, 
specifiche regolamentazioni e compensazioni 
relativamente al contenimento degli usi elettrici nelle 
nuove urbanizzazioni già contenute nell’allegato energetico 
comunale. 

- individuazione di incentivi e agevolazioni (es. riduzione 
oneri, meccanismi di monetizzazione, scomputi) per 
favorire l’efficientamento energetico dell’esistente e 
spingere le nuove costruzioni verso lo Zero Emission 

 
 

4.3.4. Edifici residenziali 
Sul territorio comunale di San Giorgio Bigarello nel 2017 il settore residenziale pesa per circa il 48% sul totale 
in termini di usi energetici e per circa il 40% in termini di emissioni di CO2. 

La parte predominante del parco edilizio residenziale del Comune di San Giorgio Bigarello è stato costruito 
dopo gli anni ‘80. La maggior parte degli edifici presenta caratteristiche di scarsa performance energetica, 
soprattutto per quanto riguarda le prestazioni delle superfici disperdenti opache e trasparenti: ciò emerge 
anche  dall’analisi dei dati CENED da cui risulta che circa il 60% degli edifici sottoposti a certificazione 
energetica ricade nelle classi meno performanti, F e G. 

Lo scenario al 2030 prevede una forte accelerazione nell’efficientamento degli edifici residenziali esistenti, a 
partire dai condomini, rafforzata da una maggiore diffusione di interventi di riqualificazione profonda (Deep 
renovation) e dall’applicazione di tecnologie particolarmente performanti (es. pompe di calore). L’adozione 
di pompe di calore elettriche (ad aria, acqua o geotermiche) costituisce uno degli elementi chiave della 
transizione energetica al 2050 e delle politiche di miglioramento della qualità dell’aria. Nel caso di presenza 
di edifici vincolati occorrerà mettere a punto una modalità di intervento specifica (Soft renovation) che 
permetta comunque di efficientare l’edificio (intervento su serramenti e copertura in associazione a pompa 
di calore) pur tutelandone il valore storico-architettonico.  

Nuovo slancio alla riqualificazione energetica degli edifici sarà dato certamente dalla nuova agevolazione, il 
“Superbonus 110%”, prevista dal Decreto Rilancio che eleva al 110% l’aliquota di detrazione delle spese 
sostenute dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021, per specifici interventi in ambito di efficienza energetica, 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-05-19;34
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di interventi antisismici, di installazione di impianti fotovoltaici o delle infrastrutture per la ricarica di veicoli 
elettrici negli edifici. Le nuove misure si aggiungono alle detrazioni previste per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio, compresi quelli per la riduzione del rischio sismico (Sismabonus) e di riqualificazione 
energetica degli edifici (Ecobonus). Tra le novità introdotte, è prevista la possibilità, al posto della fruizione 
diretta della detrazione, di optare per un contributo anticipato sotto forma di sconto dai fornitori dei beni o 
servizi o, in alternativa, per la cessione del credito corrispondente alla detrazione spettante. 

Per quanto riguarda gli usi elettrici del settore residenziale il processo di sostituzione delle lampade e dei 
principali elettrodomestici nelle abitazioni (es. frigoriferi, televisioni) ha portato alla sostituzione progressiva 
dei dispositivi più datati con prodotti più efficienti, grazie anche all’efficacia dell’etichettatura energetica che 
ha reso gli utenti più consapevoli. Tuttavia non sempre l’andamento dei consumi domestici evidenzia 
l’effettivo risparmio associato a tali interventi in quanto è in gran parte compensato dal consumo aggiuntivo 
di nuovi apparecchi elettronici e soprattutto da un maggiore utilizzo dei condizionatori estivi.  

L’efficienza energetica, al di là dei benefici ambientale ed economici, può avere nel settore residenziale anche 
un ruolo centrale per contrastare la povertà energetica7, come evidenziato dalla Commissione Europea8 e dal 
Patto dei Sindaci. Diventa prioritario quindi intervenire su tutti quegli edifici residenziali di proprietà pubblica 
realizzando soluzioni in grado di ridurre in maniera decisa i consumi e, quindi, i relativi costi energetici e 
l’impatto sulle spese delle famiglie. 

 
SCENARIO 2030: SETTORE RESIDENZIALE AZIONI DEL COMUNE  

- accelerazione nell’efficientamento degli edifici esistenti e 
promozione di interventi di riqualificazione profonda degli 
edifici che portino ad edifici NZEB (Nearly Zero Energy 
Building) o Zero Emission; 

- priorità di riqualificazione degli edifici condominiali privati e 
di proprietà pubblica 

- spostamento del consumo di fonti fossili verso il consumo di 
energia elettrica, preferibilmente prodotta localmente da 
fonti rinnovabili o verso il consumo di calore da 
teleriscaldamento 

- diffusione dei sistemi di accumulo, in modo da 
incrementare l’autosufficienza energetica degli edifici 

- contenimento dei consumi elettrici per la climatizzazione 
estiva attraverso l’adozione di specifici materiali con 
determinate caratteristiche ottiche (elevata albedo ed 
emissività) e termiche 

- Attuazione di progetti pilota per lo sviluppo delle 
“Comunità energetiche e sostenibili” 

- avvio di una specifica struttura di riferimento e supporto per 
i cittadini (one-stop-shop o sportello energia) in 
collaborazione con la Grande Mantova 

- promozione del riuso e della rigenerazione urbana del 
consolidato, in particolar modo nel centro, anche in 
un’ottica di contenimento di eventuali aumenti di 
popolazione 

- adozione di direttive e prescrizioni per favorire 
l’efficientamento energetico nell’ambito dei propri 
strumenti di pianificazione (PGT, Regolamenti edilizi) 

- individuazione di incentivi e agevolazioni (es. riduzione 
oneri, meccanismi di monetizzazione, scomputi) per favorire 
l’efficientamento energetico dell’esistente 

 

4.3.5. Industria e settore produttivo 
In Italia l’incidenza del settore industriale sugli usi energetici complessivi è diminuita fortemente negli anni 
arrivando nel 2017 al 20% (raggiungeva il 30% nel 2007).  

                                                           
7 La povertà energetica è una situazione nella quale una famiglia o un individuo non sia in grado di pagare i servizi 
energetici primari (riscaldamento, raffreddamento, illuminazione, spostamento e corrente) necessari per garantire un 
tenore di vita dignitoso, a causa di una combinazione di basso reddito, spesa per l’energia elevata e bassa efficienza 
energetica nelle proprie case. 
8 Pacchetto Clean Energy for All European 
 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/agevolazioni/detrristredil36/interventi-antisismici-detrristredil36
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/agevolazioni/detrazione-riqualificazione-energetica-55-2016/cosa-riqualificazione-55-2016
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A San Giorgio Bigarello nel 2017 il settore produttivo pesa per circa il 22% sul totale in termini di usi energetici 
e per circa il 20% in termini di emissioni di CO2 inferiori a quelli della ripartizione di usi energetici a livello 
nazionale.  

Il settore industriale e produttivo non è più considerato un settore chiave dal Patto dei Sindaci in quanto, in 
generale, comprende attività (es. processi produttivi) e soggetti (es. soggetti ETS9 già inclusi in altri sistemi 
per lo scambio di quote di emissioni di CO2) su cui l’Amministrazione ha limitate possibilità di intervento. 
L’Amministrazione Comunale, tuttavia ha deciso di continuare ad includere il settore produttivo all’interno 
del PAESC, in quanto ritiene che tale settore rappresenti una parte importante della realtà di San Giorgio 
Bigarello e che il PAESC stesso offra una concreta opportunità di coinvolgimento dei soggetti del mondo 
produttivo nel contenimento dei consumi energetici del territorio. 

Migliorare l’efficienza energetica di una realtà produttivo/artigianale non riguarda solo gli usi termici ed 
elettrici convenzionali (per riscaldamento e illuminazione), ma richiede spesso di esaminare tutto il ciclo del 
prodotto (responsabile della parte più rilevante dei consumi) per individuare inefficienze e potenzialità di 
intervento. I margini di azioni di efficienza energetica nel settore industriale sono in ogni caso consistenti. 

Nello scenario al 2030 si prevede che il settore produttivo realizzi importanti miglioramenti dei processi 
industriali e delle tecnologie connesse (motori elettrici ad alta efficienza, illuminazione a LED, sistemi di 
cogenerazione, recupero dei cascami termici dai processi), acceleri la riqualificazione energetica dei propri 
edifici/stabilimenti, anche per diminuire l’impatto dei costi energetici aziendali,  utilizzi le fonti rinnovabili a 
copertura dei propri consumi, ma anche in una logica di comunità energetica10.  

 

SCENARIO 2030: INDUSTRIA E SETTORE PRODUTTIVO AZIONI DEL COMUNE  

- accelerazione dell’efficientamento energetico delle imprese 
(edifici e ciclo produttivo) 

- realizzazione di impianti a fonti rinnovabili per la produzione di 
energia elettrica in regime di autoconsumo e in ottica di comunità 
energetica 

- spostamento del consumo di fonti fossili verso il consumo di 
energia elettrica, preferibilmente prodotta localmente da fonti 
rinnovabili o verso il consumo di calore da teleriscaldamento 

- integrazione del calore di processo con energia termica prodotta 
da fonti rinnovabili 

- diffusione delle pompe di calore (ad aria, ad acqua e 
geotermiche), sia con alimentazione elettrica che ad 
assorbimento 

- diffusione di sistemi di accumulo in modo da incrementare 
l’autosufficienza energetica degli edifici 

- diffusione di sistemi controllo e gestione dell'energia (diagnosi 
energetiche, sistemi di gestione ISO 50001, ecc.); 

- coinvolgimento attivo degli stakeholder attraverso 
tavoli di lavori tematici in collaborazione con i comuni 
limitrofi e della Grande Mantova 

- realizzazione di specifici accordi con le associazioni di 
categoria per avviare progetti che spingano 
l’efficientamento delle piccole e medie imprese 

 

 

                                                           
9 che fanno parte del Emission Trading Scheme 
10 vedi la definizione di comunità energetica nel  paragrafo “Produzione locale di elettricità” 
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4.3.6. Trasporti 
In Italia l’incidenza del settore trasporti sugli usi energetici complessivi è cresciuta negli anni: nel 201711 il 
settore trasporti, con una quota del 28,5% sugli usi finali, rappresenta il secondo settore per importanza dopo 
il settore civile. 
Nel Comune di San Giorgio Bigarello nel 2017 il settore trasporti pesa per circa il 16-17% sul totale in termini 
di usi energetici e di emissioni di CO2. 

Per quanto riguarda le autovetture, si può osservare al 2019 un aumento del numero di auto immatricolate 
(+26% rispetto al 2005), con un numero di autovetture per abitante (0,69 autovetture/ab) superiore alla 
media provinciale che si attesta a 0,66 autovetture/ab.  

Nel 2019 si osserva un parco auto decisamente rinnovato rispetto al 2005 che ha visto la sostituzione delle 
auto a benzina in favore di auto a gasolio, metano e GPL: oltre il 70% delle autovetture si colloca tra le classi 
Euro 4, Euro 5 ed Euro 6. 

Il settore dei trasporti presenta indubbiamente una complessità e una varietà di problematiche, di cui il 
consumo di energia costituisce uno solo degli elementi, mentre gli aspetti urbanistici e infrastrutturali 
(tipologie viarie e organizzazione dei percorsi viari), ambientali (traffico, rumore, concentrazioni inquinanti), 
sanitari (inquinamento urbano, incidentalità), economici e sociali (accesso alla mobilità, forme di mobilità, 
organizzazione del lavoro, organizzazione del flusso delle merci) costituiscono elementi di rilievo. 

Lo scenario al 2030 prevede un mix di azioni che accanto all’innovazione tecnologica (sostituzione di mezzi 
ad alimentazione tradizionale con mezzi a minori emissioni, elettrici e ibridi) promuova forme di mobilità 
alternative più sostenibili. E’ chiaro che questa rappresenta la sfida più grande ed impegnativa perché si gioca 
a livello sociale: ridurre la domanda di mobilità su mezzo privato, significa cambiare infatti le abitudini 
quotidiane delle persone.  
Dal punto di vista tecnologico al 2030 si considera la sostituzione di autovetture poco efficienti con mezzi ad 
emissioni non superiori a 95 g/km12, favorendo, in particolar modo, la sostituzione con mezzi elettrici. 
L’accelerazione sulla diffusione delle auto elettriche è spinta dalle sempre più stringenti normative dei 
governi sulle emissioni, dagli incentivi nazionali e regionali, dal miglioramento della rete dei punti di ricarica, 
oltre che dal calo dei prezzi delle batterie e dall'aumento della soddisfazione dei consumatori.  

Inoltre per quanto riguarda i biocarburanti al 2030 viene limitato il contributo dei carburanti di prima 
generazione prodotti non in maniera sostenibile (biodiesel e bioetanolo derivati da coltivazioni) e cioè 
sottraendo terreno agricolo utilizzato per la produzione alimentare e foraggera. Viene invece incentivato 
l’utilizzo di biocarburanti avanzati e di seconda generazione (es. biometano prodotto dal recupero di scarti 
agricoli, rifiuti). 

Dal punto della mobilità sostenibile al 2030, per consentire una riduzione del numero di mezzi in circolazione, 
si dovrà promuovere l’utilizzo del trasporto pubblico che dovrà essere sempre più efficiente e meno 
dipendente da fonti fossili (elettrico o alimentato da biometano prodotto localmente), lo sviluppo di soluzioni 
di car sharing e car pooling, il rinnovo del parco auto aziendale pubblico e privato, la restrizione all’accesso e 
alla sosta dei mezzi più inquinanti nelle città, la diffusione della mobilità ciclopedonale anche negli 
spostamenti quotidiani (casa-scuola e casa-lavoro), la promozione dell’intermodalità anche nel trasporto 
merci.  

                                                           
11 Rapporto annuale sull’efficienza energetica 2019, Enea – su dati 2017 
12 L’obiettivo intermedio al 2025 prevede un taglio di un ulteriore 15% e dal 2030 le nuove auto genereranno 
emissioni di CO2 inferiori, in media, del 37,5% rispetto ai livelli del 2021. 
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SCENARIO 2030: SETTORE TRASPORTI AZIONI DEL COMUNE  

- realizzazione di infrastrutture elettriche (tram, filobus) per 
trasporto pubblico 

- realizzazione di impianti di rifornimento a fonti rinnovabili 
(es. biometano, ecc.) o a idrogeno a servizio del settore  del 
trasporto, privato e pubblico 

- sviluppo di reti e punti di ricarica elettrici pubblici e privati 
- diffusione di veicoli privati a basso impatto ambientale, in 

particolare mezzi elettrici 
- riduzione della domanda di mobilità privata attraverso 

soluzione alternative, più sostenibili (mobilità 
ciclopedonale, car sharing, bike sharing…) e sviluppando 
l’intermodalità 

- riduzione della domanda di mobilità di merci su gomma 
adottando modalità più efficienti (ferrovia, trasporto 
fluviale, trasporto marittimo) 

- progressiva elettrificazione del parco auto comunale 
- incentivazione delle auto elettriche con il posizionamento 

di colonnine di ricarica 
- realizzazione delle infrastrutturazioni per la mobilità 

sostenibile pianificate all’interno del PUMS 
- riduzione del traffico e del numero di veicoli circolanti 

attraverso iniziative di regolamentazione locale che limitino 
la circolazione dei veicoli più inquinanti per il trasporto di 
merci e persone 

- aumento della sicurezza stradale per favorire la mobilità 
attiva 

- integrazione tra i servizi di mobilità 
- promozione di azioni di mobility management negli 

spostamenti casa-scuola e casa-lavoro 

 

 

4.3.7. Produzione locale di elettricità 

L’Unione Europea ha fatto della delocalizzazione della produzione elettrica da fonti rinnovabili uno dei 
principi fondamentali del processo di transizione energetica al 2050, in quanto elemento che garantisce la 
sicurezza degli approvvigionamenti, la riduzione della dipendenza da combustibili fossili, la riduzione delle 
emissioni di gas serra e offre un'importante opportunità per la decarbonizzazione di tutti i settori, quali il 
settore civile, i trasporti e l'industria.  

In questi anni risulta evidente in Italia una crescita della produzione di elettricità da fotovoltaico, eolico e da 
biomasse e rifiuti; cresce, in misura inferiore, anche la produzione di energia elettrica da geotermico, mentre 
si è ridotto l’apporto dell’idroelettrico a causa di condizioni climatiche che ne hanno limitato la producibilità. 
Nel 2017, la quota nazionale di energia da fonti rinnovabili è arrivata al 18% degli usi finali, superando 
l’obiettivo del 17% assegnato all’Italia al 202013. 

Se il territorio comunale di San Giorgio Bigarello non presentava al 2005 una produzione locale da fonti 
energetiche rinnovabili, nel 2019 la situazione è profondamente variata: sul territorio comunale sono stati 
installati impianti fotovoltaici (1,7 MWp) e 2 impianti a biogas (1248 kWe). La quota di energia elettrica 
prodotta da fonti rinnovabili al 2019 copre circa il 13% del fabbisogno di energia elettrica dell’intero territorio 
comunale. 

Un importante contributo nello scenario 2030 potrebbe derivare dalla realizzazione, anche in Italia, delle 
comunità energetiche14. Le comunità energetiche, nell’intento dell’Unione Europea, sono costituite da 
soggetti diversi (es. gruppi di cittadini, condomini, commercianti, industrie, ospedali, centri commerciali e 
pubbliche amministrazioni) che si riuniscono per produrre insieme energia rinnovabile, autoconsumarla, 
immetterla in rete oppure immagazzinarla in accumuli per utilizzarla successivamente. 

                                                           
13 Annuario dei dati ambientali 2018, ISPRA 
14 La Direttiva 2001/2018/UE  sullo sviluppo delle fonti rinnovabili – in particolare attraverso gli articoli 21 (che definisce 
esattamente il concetto di autoconsumo) e 22 (che descrive le diverse modalità di comunità energetica) – pone al centro 
del progetto europeo di sviluppo di energia distribuita e pulita proprio le comunità energetiche che sono definite come 
“un insieme di soggetti che, all’interno di un’area geografica, sono in grado di produrre, consumare e scambiarsi energia 
con una governance locale capace di favorire l’utenza in un’ottica di autoconsumo e autosufficienza“. 
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Le comunità energetiche rappresentano una vera rivoluzione, un primo passo verso un cambiamento radicale 
rispetto all’attuale modello centralizzato di produzione ed erogazione dell’energia: tante piccole comunità di 
“prosumer”, ovvero produttori e consumatori al tempo stesso, che si gestiscono autonomamente l’energia 
prodotta in loco, garantendo meno sprechi nella distribuzione, costi più bassi per gli utenti, minori emissioni 
di gas serra e una maggiore indipendenza energetica. 
In tale contesto aree in disuso, parcheggi a proprietà pubblica e privata, coperture di edifici industriali o 
terziari possono diventare il fulcro di esperienze di comunità energetica. 
Al momento l’Italia deve ancora completare il processo di recepimento normativo. A Marzo 2020 è stato 
approvato l’emendamento al decreto Milleproroghe che attua in una prima fase di sperimentazione la 
realizzazione di impianti da fonti rinnovabili condivisi tra cittadini secondo due modalità, fissando un tetto 
massimo di 200 kW per impianto: 

− autoconsumo collettivo (impianti fotovoltaici montati sul tetto di un condominio a uso e consumo 
dei condomini) 

−  comunità energetiche vere (impianti realizzati e utilizzati da cittadini che abitano in abitazioni 
diverse).  

 
 

SCENARIO 2030: PRODUZIONE LOCALE DI 
ELETTRICITA’ 

AZIONI DEL COMUNE  

- aumento della produzione di energie da fonti rinnovabili in 
ogni settore, in regime di autoconsumo o in modalità 
comunità energetica 

- diffusione dei sistemi di accumulo elettrici, in modo da 
incrementare l’autosufficienza energetica degli edifici e 
limitare gli scambi con la rete 

- generazione distribuita dell’energia e sviluppo delle smart 
grid 

- realizzazione di impianti fotovoltaici sui propri edifici 
oppure, ove non possibile, acquisto di energia verde a 
copertura dei consumi elettrici 

- Promozione e partecipazione diretta alla creazione di 
Comunità Energetiche e Sostenibili per la generazione 
distribuita di e.e. da impianti a FER., anche attraverso 
l’adozione di prescrizioni, nell’ambito dei propri strumenti 
di pianificazione per favorirne la costituzione 

- adozione di direttive e prescrizioni per favorire la 
realizzazione di impianti a FER per la produzione di energia 
elettrica nell’ambito dei propri strumenti di pianificazione 
(PGT, Regolamenti edilizi) 

- Informazione alla famiglie e alla imprese sulle agevolazioni 
e contributi per l’installazione d’impianti PV di piccole e 
medie dimensioni, con o senza accumulo 

- Promozione di uno studio puntuale per la  mappatura della 
reale disponibilità di superfici captanti (tetti, parcheggi, 
aree incolte ecc.) e stimare la potenziale producibilità di 
energia elettrica da fonte fotovoltaica 
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4.3.8. Produzione locale di riscaldamento/raffrescamento 
Nel pacchetto di misure su clima ed energia, l’Unione Europea ha incluso tra le misure che possono 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2050 la produzione termica da fonti 
rinnovabili (solare termico, biomassa15, pompe di calore e geotermia16) e l’utilizzo di calore di scarto da 
processi industriali o da termovalorizzazione dei rifiuti. Le reti di teleriscaldamento alimentate da 
combustibili fossili, anche se nuove e in cogenerazione, non contribuiscono in modo sostanziale alla riduzione 
di consumo di energia primaria. 

Nello scenario 2030 si auspica l’evoluzione dell’attuale modello di teleriscaldamento con la diffusione di reti 
con distribuzione di calore a bassa temperatura (teleriscaldamento di quarta generazione) che permetterà 
l’utilizzo di quote sempre maggiori di energia termica prodotta da un mix energetico prodotto da fonti 
rinnovabili, da recupero di calore di scarto da processi industriali e da impianti di cogenerazione oppure la 
diffusione di reti a cui sono collegati utenti (prosumer) che dispongono di impianti di produzione di energia 
termica in grado di scambiare calore con la rete in modo bidirezionale, utilizzandola anche come un accumulo 
(teleriscaldamento attivo). 

Sul territorio comunale di San Giorgio Bigarello non è attualmente presente una rete di teleriscaldamento, 
ma data la vicinanza con la rete di teleriscaldamento presente nel Comune di Mantova sarebbe opportuno 
valutare la fattibilità di una possibile estensione della rete per raggiungere gli edifici del Comune di San 
Giorgio Bigarello. 

Il ricorso a  pompe di calore elettriche (ad aria, acqua o geotermiche) costituisce uno degli elementi chiave 
della transizione energetica al 2050 e delle  politiche di miglioramento della qualità dell’aria:  in particolare 
nei casi di riqualificazione degli impianti autonomi (alimentati a gas oppure a GPL e a gasolio nel caso di edifici 
che non sono allacciati alla rete cittadina del gas)  e di tutti quegli  impianti centralizzati (residenziali, terziari 
e produttivi) che non hanno la possibilità di allacciarsi al teleriscaldamento e che devono sostituire  caldaie 
che utilizzano combustibili fossili. 

Nello scenario al 2030 il solare termico potrà avere ampi spazi di crescita nel settore civile e a livello 
industriale, in associazione a sistemi a bassa temperatura e a nuove tipologie di accumuli (es. accumuli 
stagionali) e nell’utilizzo non più limitato al solo utilizzo per il riscaldamento e il raffrescamento di edifici, ma 
anche all’integrazione di calore nei processi produttivi e nelle reti di teleriscaldamento.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
15 la combustione di biomassa presenta aspetti di criticità correlati alla qualità dell’aria che in altri contesti al di fuori 
della  Pianura Padana e a bassa densità urbanistica possono essere trascurati. 
16 intesa come quota evitata di energia primaria da fonte fossile 
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SCENARIO 2030: PRODUZIONE LOCALE PER 
RISCALDAMENTO/RAFFRESCAMENTO 

AZIONI DEL COMUNE  

- diffusione delle reti a bassa temperatura 
(teleriscaldamento di quarta generazione) e di reti in cui  le 
sorgenti di produzione del calore sono molteplici e diffuse 
(teleriscaldamento attivo) 

- diffusione dell’utilizzo di energia termica prodotta da fonti 
rinnovabili e del recupero dei cascami termici disponibili 
nell’ambito dei processi industriali esistenti nelle reti di 
teleriscaldamento/raffrescamento 

- sviluppo di sistemi di gestione e controllo puntuali ed 
efficaci delle reti 

- diffusione di sistemi di accumulo termici, anche stagionali 

- Realizzazione di  impianti solare termico sulla copertura di 
edifice pubblici ad alto consumo di acqua calda sanitaria 

- adozione di direttive e prescrizioni per favorire la 
realizzazione di impianti a FER per la produzione di energia 
termica nell’ambito dei propri strumenti di pianificazione 
(PGT, Regolamenti edilizi) 

- valutare la fattibilità del collegamento alla rete di 
teleriscaldamento di Mantova 

 

 

4.4. Azioni di mitigazione del PAESC 

L’analisi settoriale condotta nel paragrafo precedente e i risultati del secondo monitoraggio del PAES di San 
Giorgio Bigarello (riportato nell’allegato 2 – questionari stakeholder) permettono di individuare una serie di 
azioni che concorrono alla definizione dell’obiettivo di riduzione delle emissioni del Comune di San Giorgio 
Bigarello al 2030. 
Le schede d’azione sono state strutturate secondo i seguenti campi, individuati nel nuovo Template17 del 
Patto dei Sindaci, per l’orizzonte temporale 2019-2030:  

− edifici attrezzature/impianti comunali (inclusa l’illuminazione pubblica) 

− edifici attrezzature/impianti del terziario non comunale 

− edifici residenziali 

− settore produttivo  

− trasporti (parco auto comunale, trasporti pubblici e trasporti privati) 

− forestazione  

− produzione locale di elettricità, 

− produzione locale di caldo/freddo 

 

Nella tabella seguente viene riportata la riduzione di emissioni conseguite nel periodo 2005-2019 (14.641 ton 
CO2 pari al 33% ), la riduzione di emissioni stimata per il periodo 2019-2030 (18.317 ton CO2 pari al 40%) e la 
riduzione di emissioni complessiva del PAESC per il periodo 2005-2030 (25.895 ton CO2 pari al 57%) 

                                                           
17Nel nuovo template l’illuminazione pubblica è stata inserita all’interno del campo Edifici attrezzature/impianti 
comunali 
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Tab. 1 Riduzione di CO2 nel periodo 2005-2019, 2019-2030 e complessiva sul periodo 2005-2030 (PAESC) 

 

Come si può notare il Comune di San Giorgio Bigarello, nel 2019 ha già raggiunto e superato l’obiettivo 
minimo del PAES del 20% (ha raggiunto un obiettivo pari al 33%) e si avvia, almeno teoricamente, al 
raggiungimento dell’obiettivo minimo del PAESC (40%) al 2030. Ovviamente questo processo potrà subire 
rallentamenti o accelerazioni derivanti dal quadro normativo (europeo e nazionale) e del reale sostegno ad 
una politica di riconversione e riqualificazione energetica . 

Ad esempio si potrà assistere ad un incremento delle fonti rinnovabili nel settore residenziale e terziario sia 
per obblighi o opportunità normative (detrazioni fiscali, conto termico, certificati bianchi, regolamenti edilizi), 
sia per evoluzione tecnologica (PV, con sistemi locali di accumulo, smart grid locali), sia per abbattimento dei 
costi, che potrà rendere il settore più sostenibile anche dal punto economico. Allo stesso modo si potrà 
osservare un notevole miglioramento dell’efficienza energetica nelle attuali apparecchiature elettriche 
(elettrodomestici, lampade a LED) con forti risparmi specifici. Per contro l’aumento delle temperature medie-
massime estive potrebbe essere accompagnato da un notevole incremento dei consumi elettrici, dovuto al 
ricorso sempre più ampio ed esteso del condizionamento estivo, prima non presente nelle abitazioni. 

Un altro esempio può riguardare il parco auto privato che in futuro sarà caratterizzato da emissioni sempre 
più ridotte rispetto all’attuale, aspetto che potrebbe essere vanificato dal contestuale aumento delle potenze 
dei motori (SUV) o dal numero delle autovetture circolanti. 

Oltre agli aspetti evolutivi (tecnologico-normativo) del settore energetico, in senso stretto, è importante 
monitorare anche le dinamiche demografiche ed insediative in atto in una prospettiva futura al 2030, sia in 
termini di nuovi consumi generati che di emissioni di CO2 indotte. 

Se, infatti, si osserva l’andamento della popolazione residente nel periodo 2005-2019, si può rilevare un 
incremento del 15%. 

Se si dovesse mantenere questo trend di crescita (10% ogni 10 anni), la popolazione residente nell’area  del 
PAESC, potrebbe passare dai poco più di 10mila abitanti del 2005 a superare i 13mila abitanti, nel 2030. 

Questo aumento progressivo della popolazione potrebbe introdurre una variabile non secondaria 
nell’aumento dei consumi complessivi dell’area annullando o ridimensionando gli eventuali obiettivi di 
riduzione raggiunti. In questo caso, sarà fondamentale monitorare, oltre all’andamento dei consumi e delle 
emissioni in valore assoluto, anche i consumi specifici (MWh/abitante/anno) e le emissioni specifiche (ton 
CO2 /abitante/anno), riportati nella tabella sottostante. 

BEI 2005 MEI 2019
RIDUZIONE 
EMISSIONI 
2005-2019

RIDUZIONE 
EMISSIONI 
2005-2019

RIDUZIONE 
EMISSIONI 
2019-2030

RIDUZIONE EMISSIONI 
COMPLESSIVA

2005-2030

RIDUZIONE EMISSIONI 
COMPLESSIVA

2005-2030

ton CO2 ton CO2 ton CO2 % ton CO2 ton CO2 %

EDIFICI COMUNALI (inlusa illuminazione pubblica) 1.108               826                  282                       25% 332                       614                                          55%
di cui EDIFICI COMUNALI 655                  638                  17                        3% 144                      161                                          25%

di cui ILLUMINAZIONE PUBBLICA 453                   188                   265                        59% 188                        453                                           100%

EDIFICI SETTORE  TERZIARIO 5.382               6.155               773-                       -14% 995                       223                                          4%
EDIFICI SETTORE RESIDENZIALE 21.451            12.962            8.489                   40% 4.250                   12.739                                    59%
PRODUTTIVO (ESCLUSE INDUSTRIE ETS) 10.057            6.627               3.431                   34% 455                       3.885                                       39%
TRASPORTI 7.124               5.811               1.313                   18% 4.247                   5.560                                       78%
RIFORESTAZIONE -                   -                       739                       739                                          7700%
PRODUZIONE LOCALE DI ELETTRICITA' 0                       1.899               1.899                   236                       2.135                                       2135%
TOTALE SETTORI 45.123            32.381            14.641                 33% 11.254                 25.895                                    57%

STRATEGIE DI MITIGAZIONE PAESC
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Tab. 2 Popolazione, consumi e indici emissivi assoluti e specifici 

 

Come già indicato, a livello europeo, l’obiettivo, al 2050, sarà l’azzeramento di tale valore. In fase  transitoria 
un buon obiettivo potrà tendere a dimezzare le emissioni specifiche portando tale valore dall’attuale 2,7 al 
di sotto delle 2 tonCO2/ab/anno. 

In sostanza, quindi, le azioni proposte nel PAESC vanno ad inserirsi all’interno di scenari dinamici del sistema 
energetico integrato all’evoluzione demografica, urbana ed economica dell’area. 

Le azioni proposte nel PAESC dovranno avere ampia diffusione ed informazione tra i cittadini circa i benefici 
legati a determinate buone pratiche energetiche oppure incentivare la realizzazione di interventi che possano 
andare oltre i limiti normativi nazionali e dall’altra parte cercare di mettere un freno a modificazioni che 
tendono a gravare sulla sostenibilità del territorio (consumo del suolo, nuove edificazioni). 

 

In sintesi per il Comune di San Giorgio Bigarello, considerando la somma dei singoli interventi già attuati o in 
previsione derivanti dalle schede di azione del PAESC al 2030, la riduzione totale prevista è pari al 57% del 
BEI 2005 e corrispondente a 25.895  ton CO2. 

 
Fig. 7 Riduzione di CO2 associata alle azioni inserite nel PAESC e obiettivi percentuali di riduzione per settore, anni 2005-
2030 (elaborazione) – i settori riforestazione e produzione locale di energia, non avendo un termine di confronto con il 

2005, risultano come un beneficio totalmente aggiuntivo 

 

Di seguito un grafico che evidenzia come le azioni previste per ogni tipologia d’intervento contribuiscano al 
raggiungimento dell’obiettivo finale: le azioni già realizzate al 2019 e previste in futuro per i settori 
residenziale, terziario e produttivo  avranno un’incidenza del 67% sul risultato finale; le azioni nel settore 

Anno
Popolazione 

residente
Consumi 
(MWh)

Cons. Spec. 
(MWh/ab)

Emissioni 
(tonCO2)

Em. Spec. (tonCO2/ab)

2005 10.363 182.554              17,6                     45.123                 4,4
2019 11.873 126.213              10,6                     32.381                 2,7



  

PAESC SAN GIORGIO BIGARELLO  42 

trasporti incidono per il 22%, gli interventi di riforestazione contribuiranno per il 3%, mentre le nuove 
installazioni di impianti a fonti rinnovabili dal 2005 al 2030 contribuiranno per l’8%. 

  
Fig. 8 Contributo percentuale al raggiungimento dell’obiettivo finale di riduzione di CO2differenziato per tipologia di 

intervento - 

 

4.5. Obiettivo di riduzione al 2030 

Il Comune di San Giorgio Bigarello assume un obiettivo di riduzione di CO2 al 2030 del 57% rispetto al BEI 
2005, includendo il settore produttivo. 
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4.6. Schede di azione di mitigazione del PAESC 

SCHEDA D’AZIONE N°1 MIT_COM  CAMPO 
D’AZIONE 

EDIFICI COMUNALI 
RESPONSABILE SCHEDA: Settore Lavori Pubblici 

EFFICIENTAMENTO EDIFICI COMUNALI E ILLUMINAZIONE PUBBLICA  

La presente scheda considera la riqualificazione degli edifici di proprietà comunale previsti ma non ancora 
realizzati nell’ambito del PAES e gli interventi stimati nell’ambito del progetto Territori Virtuosi promosso da 
Fondazione Cariplo a cui il Comune ha aderito nel 2017.   

Gli edifici che rientrano nel progetto sono il Municipio di San Giorgio, il Municipio di  Bigarello, il palazzetto 
dello sport di Bigarello, il palazzetto dello sport di San Giorgio, gli spogliatoi magazzino a Mottella, il nido e 
scuola d’infanzia di Bigarello, il nido Rodari, l’infanzia Andersen, l’infanzia Collodi, il centro culturale San 
Giorgio, la scuola elementare di Bigarello, la scuola media Don Milani, la scuola elementare e palestra di San 
Giorgio, sede dell’ufficio tecnico e ambulatori di San Giorgio, centro culturale di Bigarello. 
Gli interventi di riqualificazione energetica riguarderanno sia la parte termica che elettrica e le stime dei 
risparmi e gli investimenti indicati nella presente scheda sono indicativi ed esprimono il potenziale degli edifici 
esaminati a seguito del sopralluogo; gli interventi, i risparmi e gli investimenti che verranno realmente 
realizzati saranno definiti solo in fase di gara sulla base delle proposte della ESCo che si aggiudicherà la gara.  

Per quanto riguarda l’illuminazione pubblica è stata considerata una riduzione dei consumi del 50% e la 
copertura dei consumi residui con energia verde a emissioni nulle. 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 940.000  euro per interventi sugli edifici 

RISPARMIO ENERGETICO  
risparmio di energia elettrica: 331 MWh 
risparmio di energia termica: 597 MWh 
energia elettrica verde certificata: 272 MWh 

RIDUZIONE DI CO2 332 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO risparmio  annuo di combustibile, risparmio di energia elettrica, energia 
verde acquistata 
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SCHEDA D’AZIONE N°2 MIT-TER CAMPO 
D’AZIONE 

EDIFICI TERZIARI NON 
COMUNALI RESPONSABILE SCHEDA: Settore Ambiente 

EFFICIENTAMENTO DEL SETTORE TERZIARIO NON COMUNALE  

L’azione prevede una forte accelerazione nell’efficientamento degli edifici di tipo terziario e nella promozione 
di interventi di riqualificazione profonda che portino ad edifici NZEB (Nearly Zero Energy Building), attraverso 
interventi sugli involucri rivolti all’isolamento termico e alla riduzione dei carichi termici estivi, interventi 
finalizzati alla sostituzione tecnologica di impianti di climatizzazione invernale ed estiva (inclusi i sistemi di 
ventilazione), di impianti di illuminazione, di apparecchiature per ufficio e di attrezzature specifiche ad uso 
dell’utenza (ad es. sistemi frigoriferi per la conservazione di alimenti nel settore commerciale), ad una migliore 
gestione degli impianti, anche attraverso sistemi di monitoraggio e controllo. 
L’obiettivo assunto dalla presente scheda prevede, rispetto ai consumi dell’inventario 2019, un risparmio del 
30% negli usi elettrici e dell’30% negli usi termici di settore (la quota FER per le pompe di calore e il solare 
termico è inclusa nella voce di risparmio termico). 
Per quanto riguarda gli usi elettrici si è stimato di intervenire sia sulle utenze in media tensione (strutture 
sanitarie pubbliche e private, logistica, strutture commerciali della media distribuzione) che in bassa (negozi, 
uffici di media e piccola dimensione), ipotizzando di agire solo sull’illuminazione o con interventi più articolati 
riguardanti anche l’efficientamento delle componenti di climatizzazione estiva e delle apparecchiature. Sulla 
parte termica si è stimato di intervenire sugli impianti centralizzati a fonti fossili, privilegiandone la 
sostituzione con pompe di calore elettriche 

La riqualificazione del settore terziario potrà essere trainata dalla disponibilità di strumenti di sostegno e 
incentivazioni agli investimenti (detrazione fiscale con e senza cessione del credito, conto termico, titoli di 
efficienza) e applicando modalità di intervento con finanziamento tramite terzi (soggetti ESCO). 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 
9,8 milioni di euro  per interventi su usi elettrici 

2,1 milioni di euro per interventi sugli usi termici 

RISPARMIO ENERGETICO  
risparmio di energia elettrica: 4928 MWh 
risparmio di energia termica: 723 MWh 

RIDUZIONE DI CO2 995 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO risparmio  annuo di combustibile e di energia elettrica 
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SCHEDA D’AZIONE N°3 MIT_RES 
CAMPO 
D’AZIONE 

EDIFICI RESIDENZIALI 
RESPONSABILE SCHEDA: Settore Ambiente  

Settore Edilizia Privata 

EFFICIENTAMENTO DEL SETTORE RESIDENZIALE  

L’azione prevede una forte accelerazione nell’efficientamento degli edifici residenziali esistenti, a partire dai 
condomini, attraverso interventi sul sistema involucro-impianto e l’adozione di soluzioni tecnologiche che 
favoriscano la transizione energetica e il miglioramento della qualità dell’aria. Tale accelerazione è stata 
agevolata dalla presenza di incentivi statali in particolare il recente Ecobonus  2020  contenuto  nell’articolo  
119  del Decreto Rilancio (Decreto Legge n. 34/2020) che introduce una detrazione pari al 110% delle spese 
relative a specifici interventi di efficienza energetica e di misure antisismiche sugli edifici, sostenute dal 1° luglio 
2020 e fino al 31 dicembre 2021  
 
L’obiettivo assunto dalla scheda prevede di ridurre i consumi elettrici del 2018 del 40% e i consumi  termici 
del 30% mediante interventi di riqualificazione profonda (deep renovation) sugli edifici  residenziali costruiti 
tra gli anni ’50 e ’70 e interventi di riqualificazione meno invasivi (soft renovation) nel caso degli edifici più 
recenti, in modo tale da realizzare l’efficientamento energetico, limitati all’impianto termico e a interventi su 
serramenti e copertura. E’ stata considerata la sostituzione delle attuali caldaie funzionanti a fonti fossili, con 
pompe di calore elettriche, anche nel caso degli impianti centralizzati. La quota FER per le pompe di calore e 
il solare termico è inclusa nella voce di risparmio termico. 
Nei prossimi anni sarà fondamentale monitorare i consumi di settore e contestualmente le fluttuazioni 
demografiche (n° di abitanti e famiglie residenti) ricorrendo, per quanto possibile anche ad indicatori specifici 
(kWh/abitante; kWh/famiglie). Ciò permetterà infatti di adottare eventuali correttivi in caso di evidenti 
scostamenti che potrebbero oscurare gli effettivi interventi di efficientamento. La riqualificazione del settore 
residenziale potrà essere trainata dalla disponibilità di strumenti di sostegno e incentivazioni agli investimenti 
(detrazione fiscale con e senza cessione del credito, conto termico). 

 
Inoltre per facilitare e favorire la realizzazione di interventi di riqualificazione energetica profonda nel settore 
residenziale l’Amministrazione Comunale potrà sostenere la creazione di Comunità Energetiche Sostenibili 
mettendo a punto una serie di strumenti al fine di: 

− creare partenariati strategici tra il settore pubblico, il settore privato e gli istituti finanziari 
− individuare progetti pilota su cui sviluppare le ipotesi di intervento (diagnosi energetica), analizzare i 

benefici in termini di riduzione dei costi energetici, stimare i costi degli interventi, valutare i possibili 
incentivi e il tempo di ritorno degli investimenti 

− creare un sito web dedicato al tema della riqualificazione energetica degli edifici all’interno del portale 
istituzionale 

− avviare il cosiddetto “One Stop Shop”, uno sportello che fornisca un supporto ai cittadini che vogliano 
riqualificare in collaborazione il proprio immobile, in collaborazione con i Comuni della Grande 
Mantova, con aziende pubbliche che si occupano di risparmio energetico e con gli ordini professionali 
(architetti, geometri, ingegneri) 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 43,9 milioni di euro 

RISPARMIO ENERGETICO  risparmio termico: 16.993 MWh 

RIDUZIONE DI CO2 4.250 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO risparmio annuo di combustibile  e di energia elettrica 
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SCHEDA D’AZIONE N°4 MIT_PROD CAMPO 
D’AZIONE 

PRODUTTIVO 
RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

EFFICIENTAMENTO DEL SETTORE PRODUTTIVO 

Il settore industriale e produttivo non è più considerato un settore chiave dal Patto dei Sindaci in quanto, in 
generale, comprende attività (es. processi produttivi) e soggetti (es. soggetti ETS già inclusi in altri sistemi per 
lo scambio di quote di emissioni) su cui l’Amministrazione ha limitate possibilità di intervento. 
L’Amministrazione Comunale di San Giorgio Bigarello, tuttavia, ha deciso di continuare ad includere il settore 
produttivo all’interno del PAESC, in quanto ritiene che tale settore rappresenti una parte importante della 
realtà locale e che il PAESC stesso offra una concreta opportunità di coinvolgimento dei soggetti del mondo 
produttivo nel contenimento dei consumi energetici del territorio. Il processo partecipativo avviato con i tavoli 
di lavoro del PAES è continuato con il PAESC ed ha evidenziato la volontà da parte degli operatori del settore 
e da parte delle associazioni di categoria di realizzare azioni per aiutare il settore a migliorare l’efficienza dei 
propri usi energetici. 

La presente scheda stima una riduzione (rispetto al 2019) dei consumi elettrici del 20% e dei consumi termici 
del 30%. Nei prossimi anni sarà fondamentale continuare a monitorare i consumi di settore, vista la difficoltà 
riscontrata in assenza di un’adeguata base dati, per distinguere il risparmio derivante da interventi di 
miglioramento energetico da flessioni dei consumi addebitabili a contrazioni della produzione. Sarà opportuno 
aprire tavoli di lavoro anche con il settore agricolo per valutare l’effettiva efficacia di alcuni interventi specifici 
presi in considerazione (es. cambio di combustibile negli essicatori per cereali) Ciò permetterà infatti di 
adottare eventuali correttivi. 

Un particolare contributo potrà essere offerto dall’utilizzo delle superfici disponibili nel settore industriale 
(coperture dei capannoni, piazzali di manovra e di parcheggi, aree logistiche) per la produzione di e.e. da FER, 
anche nella configurazione di Comunità Energetiche. 

Supportare le aziende del territorio nell’efficientamento dei capannoni e siti industriali, sia a livello d’involucro 
edilizio che d’impianti. Vista la specificità del comparto sarà opportuno, in fase di definizione del PGT e degli 
strumenti regolamentari, individuare un abaco d’interventi “tipo”, valido per le tipologie d’imprese sul 
territorio. Questa attività può trovare applicabilità anche attraverso una collaborazione diretta con gli ordini 
professionali del territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 6,2 milioni di euro 

RISPARMIO ENERGETICO  1.775 MWh 
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RIDUZIONE DI CO2 455 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO risparmio annuo di combustibile e di energia elettrica 

 

 

SCHEDA D’AZIONE N°5 MIT_TRA1 CAMPO 
D’AZIONE 

TRASPORTI 
RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

AUTOVETTURE A BASSE EMISSIONI 

La presente scheda considera la sostituzione di autovetture poco efficienti con mezzi ad emissioni non 
superiori a 95 g/km, favorendo, in particolar modo, la sostituzione con mezzi elettrici sia nel parco auto privato 
che comunale. L’accelerazione sulla diffusione delle 
auto elettriche è spinta dalle sempre più stringenti 
normative dei governi sulle emissioni, dagli incentivi 
nazionali e regionali, dal miglioramento della rete dei 
punti di ricarica, oltre che dal calo dei prezzi delle 
batterie e dall'aumento della soddisfazione dei 
consumatori. Il Comune di San Giorgio Bigarello 
intende installare sul proprio territorio colonnine 
elettriche per la ricarica delle auto elettriche: è già 
prevista la realizzazione di una colonnina a Gazzo che 
verrà installata in occasione della riqualificazione della 
piazza centrale Tristano Martinelli. 

Ai fini della valutazione dei risparmi si è considerato che al 2030 siano sostituite circa 4.000 auto di cui l’80% 
sia con mezzi ad alimentazione tradizionale o ibrida e il restante 20% sia con veicoli elettrici 

Studiare con le Attività Produttive una modalità d’incentivo per la realizzazione di colonnine elettriche, nelle 
sedi aziendali e il loro utilizzo da parte dei dipendenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 89,8 milioni di euro 

Progetto riqualificazione piazza 
Tristano Martinelli - Gazzo 
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RISPARMIO ENERGETICO 7627 MWh 

RIDUZIONE DI CO2 4110 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO parco autovetture circolante distinto per alimentazione, classe Euro e 
fascia di cilindrata 

 

SCHEDA D’AZIONE N°6 MIT_TRA2 CAMPO 
D’AZIONE 

TRASPORTI 
RESPONSABILE SCHEDA: Ufficio Ambiente 

MOBILITA’ SOSTENIBILE 

La presente scheda considera i risparmi dovuti all’implementazione di azioni di mobilità sostenibile in 
alcuni casi già riproposte in passato che andranno rivalorizzate e implementate per renderle stabili ed 
efficaci nel tempo: 

 
− Realizzazione di tratti di collegamento tra le piste ciclabili attualmente presenti per permettere 

ai cittadini di utilizzare la mobilità ciclabile per spostamenti di più lungo raggio. 
− il progetto Bike to Work aziendale:  già in passato aveva riscosso molto successo un programma 

sperimentale nazionale di mobilità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro denominato ‘La 
Grande Mantova si muove sostenibile’ a cui aveva aderito anche il Comune di San Giorgio 
Bigarello. Il programma prevedeva, attraverso l’utilizzo di un App, la possibilità per gli utenti 
registrati di accumulare km e ricevere 0,25€ per ogni km pedalato sugli spostamenti casa-
lavoro.  

− Incentivazione della mobilità ciclabile anche attraverso la realizzazione di infrastrutture: nel 
PGT è individuata come azione per lo sviluppo della mobilità sostenibile, il potenziamento della 
rete ciclabile esistente, in collegamento col sistema delle ciclovie mantovane, al fine di favorire 
il turismo ecologico. Nella foresta di Carpaneta (raggiungibile dal centro del comune con una 
pista ciclabile) è stata installata una stazione di ricarica per le bici elettriche. 

− realizzazione di passaggi rialzati e rallentatori, zone 30, ZTL a tempo presso istituti scolastici 
− Pedibus (forma sostenibile di trasporto scolastico per gli alunni delle elementari e medie 

inferiori che vengono accompagnati a piedi a scuola da adulti con le stesse modalità -percorsi, 
fermate- dello scuolabus). L’amministrazione intende riproporre l’esperienza già avvenuta in 
passato che aveva visto coinvolte due scuole primarie del territorio  

− realizzazione delle infrastrutturazioni per la mobilità sostenibile (colonnine di ricarica per auto) 
− promozione di sistemi di mobilità sostenibile a impatto “zero” (prevedere progettualità rivolta 

ai turisti, che potrebbero usufruire di una base di appoggio nel Comune e trasferirsi poi con 
mezzi a noleggio (bici, e-bike, monopattini, ecc.) utilizzando la ciclabile verso la città oppure 
utilizzando anche i percorsi verso le foreste dell’hinterland (Bosco Fontana, Foresta Carpaneta, 
ecc.) per fare cicloturismo. E’ necessario individuare parcheggio di interscambio mezzi, 
facilmente raggiungibile dall’autostrada e comodo ai servizi (attività commerciali). 

 
 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Scuolabus
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PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO - 

RISPARMIO ENERGETICO 552  MWh 

RIDUZIONE DI CO2 144 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO 
n° colonnine elettriche realizzate, n° aziende e dipendenti che 
partecipano al progetto Bike to Work, n° partecipanti al pedibus, km 
piste ciclabili aggiuntive  
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SCHEDA D’AZIONE   N°7 MIT_FER1 CAMPO 
D’AZIONE 

PRODUZIONE LOCALE DI 
ELETTRICITA’ RESPONSABILE SCHEDA: Settore Ambiente 

FONTI RINNOVABILI: SVILUPPO DEL FOTOVOLTAICO ED IDROELETTRICO 

La delocalizzazione della produzione elettrica da fonti rinnovabili è uno dei principi chiave del processo di 
transizione energetica, in quanto elemento che garantisce la sicurezza degli approvvigionamenti, la riduzione 
della dipendenza da combustibili fossili, la riduzione delle emissioni di gas serra e offre un'importante 
opportunità per la decarbonizzazione di tutti i settori, quali il settore civile, i trasporti e l'industria. 

Il potenziale fotovoltaico installabile sul territorio comunale di San Giorgio Bigarello è ancora molto ampio. 
Le comunità energetiche, nell’intento dell’Unione Europea, sono costituite da soggetti diversi (es. gruppi di 
cittadini, condomini, commercianti, industrie, ospedali, centri commerciali e pubbliche amministrazioni) che 
si riuniscono per produrre insieme energia rinnovabile, autoconsumarla, immetterla in rete oppure 
immagazzinarla in accumuli per utilizzarla successivamente. 
In quest’ottica, quindi, aree non utilizzate o ampie coperture di immobili industriali o terziari, anche nel caso 
siano dismessi, potranno essere utilizzate per produrre energia rinnovabile, utilizzabile da altri soggetti in 
un’ottica di distretto, senza più i problemi legati all’energia in eccesso. 

L’approvazione del decreto Milleproroghe ha dato l’avvio in Italia ad una fase sperimentale fino al 2021, 
caratterizzata da un tetto massimo di potenza per impianto di 200 kW. 

Si stima l’installazione di 500 kW nel settore privato (edifici del terziario non comunale, edifici residenziali o del  
settore produttivo) e 76 kW su edifici pubblici (potenziale emerso dal progetto Territori Virtuosi).  

Al fine di ottimizzare gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici su 
territorio comunale, il Comune di San Giorgio Bigarello ha in programma di 
sviluppare un’indagine approfondita del potenziale solare. L’analisi del 
potenziale solare sul territorio comunale ha lo scopo di stimare la potenziale 
produzione di energia elettrica e termica da fonte solare a partire da 
un’indagine sulla radiazione solare captata sulle coperture degli edifici. 
L’identificazione di superfici adeguate nelle aree urbane o rurali svolge un 

ruolo importante sia per l’investitore privato che per la comunità pubblica locale perché i sistemi fotovoltaici 
devono essere posizionati e orientati correttamente nell’ambiente per soddisfare le specifiche richieste (tempo 
di insolazione, orientamento della superficie, tipo di pannello, caratteristiche del potere di rete). 

Collaborazione con il Consorzio di Bonifica Territori del Mincio per valutare l’opportunità d’installazione di 
impianti con turbine sommerse lungo la rete idrica di competenza. 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 1,2 milioni di euro 

PRODUCIBILITA’ DA FER  591 MWh 

RIDUZIONE DI CO2 236 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO Potenza installata annua 
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SCHEDA D’AZIONE N°8 MIT_RIF CAMPO 
D’AZIONE 

RIFORESTAZIONE 
RESPONSABILE SCHEDA: Settore Ambiente  

RIFORESTAZIONE URBANA 

L’obiettivo della presente scheda è quello di incrementare il patrimonio arboreo e arbustivo nelle aree 
residuali di proprietà comunale al fine di beneficiare degli innumerevoli servizi ecosistemici offerti dalla 
cosiddetta “foresta urbana” quali: la capacità di stoccaggio dell’anidride carbonica; la riduzione 
dell’inquinamento atmosferico relativamente alle emissioni gassose e al particolato; il potenziamento della 
biodiversità del territorio comunale sia direttamente, attraverso l’impianto di specie arboree e arbustive 
autoctone, sia indirettamente, creando habitat di alimentazione, rifugio e riproduzione della fauna selvatica; 
il benessere psico-fisico dei cittadini.   

Il progetto prevede la realizzazione di imboschimenti e sistemazioni a verde arboreo e arbustivo ornamentale 
in complessive 23 aree di proprietà comunale, per cinque di queste i lavori sono stati aggiudicati a fine 2020. 

Il progetto prevede due tipologie di intervento: imboschimenti in aree di medie dimensioni e impianti a verde 
arboreo-arbustivo e ornamentale all’interno di aiuole di limitata estensione. 

La scheda prevede la piantumazione di 7.387 nuovi alberi e arbusti. 

Le piante utilizzate saranno di tipo forestale e di provenienza certificata in ottemperanza alle vigenti disposizioni 
comunitarie e nazionali inerenti il settore vivaistico forestale (Dir. 105/1999/CE e D.Lgs. n.386/2003). La 
composizione specifica generale degli imboschimenti prevede, in accordo con la composizione specifica del tipo 
forestale di riferimento, fra le specie arboree la predominanza la farnia (Quercus robur), il frassino meridionale 
(Fraxinus angustifolia), l’olmo campestre (Ulmus minor) e, in minor misura, l’acero campestre (Acer campestre) 
e il carpino bianco (Carpinus betulus); nello strato arbustivo saranno inseriti arbusti del mantello quali il ligustro 
(Ligustrum vulgare), la berretta del prete (Euonymus europaeus), il nocciolo (Corylus avellana), il biancospino 
(Crataegus monogyna), il sanguinello (Cornus sanguinea) e lo spino cervino (Rhamnus catharticus). 

 

Il Comune intende inoltre realizzare un portale web per  permettere ai cittadini di comprendere la  consistenza 
del verde pubblico sul territorio, le sue funzioni e le azioni che l’Ente pone in atto.  

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2019-2030 

INVESTIMENTO 350.000 € 

RISPARMIO ENERGETICO  - 

RIDUZIONE DI CO2 739 ton di CO2 

INDICATORI DI MONITORAGGIO n° annuo di alberi piantumati 
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5. STRATEGIA E AZIONI DI ADATTAMENTO  

Il secondo grande capitolo del PAESC è costituito dalla “Strategia e le azioni di adattamento” ai rischi 
dovuti ai cambiamenti climatici. Prima di procedere può essere utile soffermarsi su alcuni concetti di 
fondo, come: “adattamento”, “resilienza”, “rischio”, “pericolo”, “vulnerabilità”, “esposizione”. 

Come si è avuto modo di precisare, nel Capitolo 1, il concetto di “adattamento”, nel PAESC, non è inteso 
come “accettazione del rischio”, bensì come “conoscenza del rischio, capacità di prevenirlo e rendere 
efficaci le azioni di protezione dei cittadini, degli edifici, delle infrastrutture, delle attività economiche e 
degli ecosistemi, aumentandone la resilienza”. Il concetto di adattamento, quindi richiama quello, ben 
più attivo, di “resilienza”, e cioè “la capacità di una comunità o di un sistema di ritrovare un suo nuovo 
equilibrio,  dopo essere stata sottoposta a una perturbazione che ha modificato lo stato di equilibrio 
precedente” e più precisamente, secondo la definizione dell’UNISDR18, come: “la capacità di un sistema, 
comunità o società esposta a rischi di resistere, assorbire, adattarsi e recuperare dagli effetti di un 
rischio in modo tempestivo ed efficiente anche attraverso la conservazione delle sue strutture e funzioni 
di base essenziali”. 

Un classico esempio di resiliente è la “spugna”, che è in grado di assorbire colpi e urti, anche di forte 
intensità, senza perdere la caratteristica di fondo: la capacità di adattarsi e, finita la pressione esterna, 
riprendere la forma originaria. 

Vediamo ora come viene definito il concetto di “rischio”. Secondo l’UNESCO (1984): “il rischio è 
rappresentato dalla possibilità che un fenomeno naturale o indotto dalle attività dell’uomo, possa 
causare effetti dannosi sulla popolazione, gli insediamenti abitativi e produttivi e le infrastrutture, 
all’interno di una particolare area, in un determinato periodo di tempo”. 

Il Quadro d’Azione di Hyogo19, ripreso dal Quadro d’Azione di Sendai 20 definisce Il rischio (hazard) 
come: “un evento fisico potenzialmente dannoso, un fenomeno o un’attività umana che può causare la 
perdita della vita o danno fisico, danno ai beni, deterioramento dei sistemi sociali ed economici o 
degrado ambientale. I rischi possono ricomprendere condizioni latenti che potrebbero rappresentare 
minacce future e possono avere diverse origini naturali (geologiche, idrometeorologiche e biologiche) o 
indotte da processi antropici (degrado ambientale e rischi tecnologici) 

Quindi si deve distinguere tra i termini “rischio” e “pericolo”. Un evento, anche il più estremo e 
pericoloso come uno tsunami, un’esplosione vulcanica, un ciclone, una pioggia monsonica, un incendio 
assume rilevanza in termini di rischio, se può avere conseguenze (più o meni gravi) sulla vita degli esseri 
umani, delle infrastrutture, dei manufatti o degli ecosistemi (nel breve, medio, lungo periodo). 

Il pericolo, quindi, è rappresentato da un evento calamitoso che può colpire, con una certa intensità, 
una certa area (la causa), il rischio è rappresentato dalle sue possibili conseguenze, cioè dal danno che 
ci si può attendere (l’effetto). 

                                                           
18UNISDR- Ufficio delle Nazioni Unite per la Riduzione del Rischio di Disastri 2009 “Terminology on Disaster Risk Reduction”. 

Ginevra, maggio 2009. (http://www.unisdr.org/we/inform/terminology) 
19 Quadro d’Azione di Hyogo (HFA - Hyogo Framework for Action) 2005-2015, ripreso successivamente dal Quadro di Riferimento di 
Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030 
20 Il Quadro di Riferimento di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030 è stato adottato a Sendai, Giappone, il 18 
marzo 2015, in occasione della Terza Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite, è finalizzato alla riduzione e prevenzioni rischi sia 
naturali che antropici, e ai correlati rischi e pericoli di natura ambientale, tecnologica e biologica. 

http://www.unisdr.org/we/inform/terminology)
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Nel mondo scientifico, anche se ancor oggi non vi è uniformità interpretativa, il rischio (R) è 
rappresentato con questa formula sintetica: 

R = P x V x E 
dove: 

P=Pericolosità – La probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un certo 
periodo di tempo, in una data area, con una determinata frequenza; 

V=Vulnerabilità – La vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, attività economiche) 
è la propensione a subire danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di 
una certa intensità ed inversamente proporzionale alla resilienza: minore è la resilienza maggiore è la 
vulnerabilità; 

E=Esposizione (valore esposto) – E’ il numero di unità o “valore” di ognuno degli elementi a rischio 
presenti 

in una data area, come le vite umane, gli insediamenti, la biodiversità ecc. 

 

Per ridurre o azzerare il rischio (R) da eventi meteo-climatici, si potrà quindi agire in forma differenziata, 
simultanea e preventiva: 

- sulla pericolosità (P) di un evento, non potendo ridurlo a piacimento, si dovrà cercare di studiarne 
le caratteristiche (intensità, estensione, durata, frequenza) mettendo a punto adeguati sistema 
previsionali e di monitoraggio sul territorio (centraline meteorologiche distribuite sul territorio), 
migliorando nel contempo il sistema di pre-allarme alla popolazione con diversi livelli di avviso. 

- sull’esposizione (E) di beni e persone, si dovrà cercare di ridurre il numero persone e beni esposti. 
Potrebbe sembrare assurdo ma costruire o concedere permessi edilizi per una casa, un impianto o 
lo svolgimento di una attività in area a rischio esondazione o asfaltare il letto di un torrente, 
trasformandolo in strada, senza adeguata tombinatura, aumenta esponenzialmente il rischio reale, 
anche per quello che prima era soltanto un pericolo potenziale. 

- sulla vulnerabilità delle popolazioni (V), si tratterà d’individuare preventivamente tutti i possibili 
sistemi di “assorbimento” che attenuino la vulnerabilità ed aumentino la resilienza (capacità di 
resistere e riadattarsi agli urti subiti) e predisporre le opere necessarie. Ad esempio nel caso di 
piogge intense, prevedere sistemi di accumulo, laminazione, convogliamento delle acque che 
proteggano le aree sensibili, a maggior rischio d’inondazione. Non sempre si tratterà di progettare 
e realizzare opere colossali di cementificazione degli argini. Anzi, in alcuni casi, potrebbe essere 
sufficiente progettare e realizza sistemi diffusi e capillari di raccolta e contenimento delle acque 
piovane o “semplicemente” fare buona manutenzione delle vasche di laminazione esistenti e ri-
sistemare la rete fognaria di  raccolta delle acque nere, bianche e grigie, magari provvedendo anche 
alla depurazione delle acque. 

La strategia di adattamento, quindi, nel lungo periodo, dovrà contribuire a prevenire nuovi rischi di 
disastri e ridurre quelli esistenti tramite l’implementazione di misure integrate e inclusive, di tipo 
economico, strutturale, giuridico, sociale, sanitario, culturale, educativo, ambientale, tecnologico, 
politico e istituzionale, che prevengano e riducano l’esposizione al pericolo e la vulnerabilità alle 
catastrofi, aumentino la preparazione alla risposta e alla fase di recupero e, quindi, rafforzino la 
resilienza. 
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La strategia di adattamento dovrà cercare di correggere e reimpostare la pianificazione nell’uso del 
territorio, nello sviluppo delle strutture ed infrastrutture coerente con gli elementi di fragilità e  
vulnerabilità individuati e delle intensità degli eventi calamitosi. Ignorarli, nasconderli o sottovalutarli 
significherà, non soltanto non essere in grado di governare processi tanto delicati quanto complessi, 
ma significherà essere complici e corresponsabili di un eventuale disastro o catastrofe. 

 

Le strategie di intervento sono state declinate attraverso specifiche azioni puntuali e altre come azioni 
pilota o modello. Le azioni pilota, infatti, potranno rappresentare un modello di collaborazione tra 
l’amministrazione e partner privati potenzialmente replicabile in altre parti del tessuto urbano o in altre 
amministrazioni comunali o potranno influenzare su altri livelli della pubblica amministrazione 
(provinciale, Regionale) in grado di avere effetti su un ampio numero di soggetti operanti su territori 
più vasti. 

Le azioni individuate dal PAESC presentano livelli di dettaglio diversi. Mentre alcune di esse riportano 
in modo specifico soggetti, tempi e risorse disponibili (esplicitati in forma di scheda), in altri casi 
l’impostazione rimane ad un livello più generale e necessita un ulteriore approfondimento in futuro. Si 
è ritenuto necessario presentare nel piano anche questo tipo di azioni per la particolare valenza 
strategica che, avendo come riferimento un orizzonte decennale, esse potrebbero anche subire, nel 
corso del tempo, successive modifiche e adattamenti. 

 

5.1.1 Profilo climatico e vulnerabilità territoriale 
Per l’elaborazione dell’attuale capitolo si è fatto riferimento  al piano di emergenza comunale di protezione 
civile redatto per il Comune di San Giorgio di Mantova, ma che, data la contiguità con il comune di Bigarello 
attualmente accorpato, può essere di riferimento anche per il nuovo comune di San Giorgio Bigarello.  

Si è fatto inoltre riferimento al documento  “Mantova Resiliente” 2018 (in seguito Linee Guida), predisposte 
dall’Università IUAV di Venezia, Dipartimento Culture del Progetto (DCP) Planning & Climate Change LAB, in 
collaborazione con il Comune di Mantova, a cui si rinvia per ogni approfondimento specifico.  

Il Comune di San Giorgio Bigarello si trova geograficamente nel settore sud-orientale della regione 
Lombardia, nelle vicinanze del fiume Mincio, localizzato in quella parte della Pianura Padana che costituisce 
l’area tra i fronti dei rilievi appenninico e alpino. Il territorio è posto a nord-est di Mantova a circa 7 km dal 
capoluogo di  provincia  e  confina,  partendo  da  nord  e  procedendo  in  senso  orario,  con  i  comuni  di 
Roverbella, Castelbelforte, Castel d’Ario, Roncoferraro, Mantova e Porto Mantovano.  

 

Inquadramento geologico e geomorfologico 

I  lineamenti  morfologici  della  Pianura  Padana,  cui  appartiene  il  territorio  comunale  di  San Giorgio 
Bigarello, sono la diretta conseguenza delle glaciazioni. La provincia di Mantova si caratterizza  infatti  per  la  
presenza  a  nord  di  colline  costituite  da  detriti  di  origine  glaciale (morene), che lasciano il posto verso 
sud alla pianura alluvionale. Nella  zona  meridionale  della  provincia  aree  depresse  si  alternano  ad  aree  
rilevate  rispetto  al piano  normale  di  campagna,  mentre  la  parte  centrale  si  presenta  con  una  
disposizione  di terreni litologicamente differenti secondo fasce estese da nord a sud.   

Il territorio mantovano, in funzione della sua altimetria, può essere a suddiviso in quattro zone:   
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•  zona delle colline moreniche, con quota superiore ai 56 m;   

•  zona dell'alta pianura, compresa tra le quote 36 e 56 m. s.l.m.;   

•  zona della media pianura, compresa tra le quote 13 e 36 m. s.l.m.;   

•  zona della bassa pianura, compresa tra le quote 7 e 13 m. s.l.m..   

 

Reticolo Idrografico 

La parte occidentale del territorio comunale appartiene al bacino idrografico del Mincio, il resto appartiene 
al bacino di rilievo interregionale Fissero Tartaro-Canal Bianco.  Il  territorio  è  costituito  da  una  fitta  rete  
di  scolo  con  canali  e  fossati;  la  gestione  delle  acque superficiali è affidata al “Territorio del Mincio” . Un  
canale  che  non  attraversa  il  territorio  di  San  Giorgio,  ma  che  scorre  in  fregio  alla  linea  di confine  
comunale  ad  est  del  centro  abitato  di  Mottella,  è  il  Diversivo  Mincio.  Questo  corso d’acqua ha la 
funzione di salvaguardia dei territori circostanti al fiume Mincio, e anche quella di far defluire le acque di 
gronda del lago Superiore di Mantova.   

Il sistema idrografico è caratterizzato da una rete di canali ad uso irriguo e scolo, molti dei quali sono  
artificiali,  mentre  in  alcuni  corsi  d’acqua,  nel  tempo,  è  stato  modificato  il  tracciato originario. La  rete  
idrografica  è  rappresentata  dal  fossato  Polfiere,  Tartagliona,  Dugaletto,  Acque  Basse, Cavo Dugale, San 
Giorgio, Fossamana, Fosso Allegrezza e Derbasco 

L’irrigazione  effettuata  per  mezzo  di  questi  canali  nel  periodo  che  va  da  aprile  a  settembre rappresenta  
un  importante  fattore  di  alimentazione  del  sistema  idrico,  sia  superficiale  che sotterraneo. 

 

Dati climatici 

Il clima del Comune di San Giorgio Bigarello è per alcuni aspetti continentale: è condizionato soprattutto dalla 
conformazione fisica della Pianura Padana che, chiusa completamente dalle montagne Alpi ed Appennini, 
impedisce l’afflusso dei venti freddi provenienti dall’Europa settentrionale, nonostante l’apertura verso 
l’Adriatico. 

Gli inverni sono tendenzialmente lunghi e freddi. Le temperature medie sono spesso inferiori allo zero e, in 
alcuni periodi, scendono anche al di sotto dei -10°C. L’elevata umidità è causa di nebbie intense e persistenti. 
Il perdurare delle nebbie invernali è dovuto anche dalla scarsa ventilazione della zona. Le estati sono afose e 
le temperature medie si aggirano sui 23-26°C, con punte massime che superano anche i 35°C. Le 
precipitazioni non sono molto abbondanti, ma sono distribuite in modo uniforme nelle varie stagioni, anche 
se esse sono maggiori in primavera e in autunno. In inverno le precipitazioni sono, a volte, anche nevose, 
mentre, in estate sono frequenti i temporali spesso accompagnati da grandinate. 

La zona di San Giorgio di Bigarello, che fa parte del settore centrale della pianura mantovana, è caratterizzata 
dai seguenti valori:   

 •  il mese più freddo è gennaio con temperatura media compresa tra 0° e 2°C ;   

•  il mese più caldo è luglio con temperature maggiori di 22°C ;   

•  la temperatura media annua oscilla tra 12° e 13°C;   

•  l'escursione termica è superiore ai 18°C;   

•  i giorni di gelo, con temperatura minima uguale o inferiore a 0° C, oscillano tra i 45 e i 60 all'anno;   
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•  l'umidità media dell'anno si aggira su valori del 65%, con il massimo valore in dicembre (80%) e con il 
minimo valore in luglio (55%);  

•  il regime pluviometrico è caratterizzato da due picchi massimi di precipitazione nell'arco dell'anno: uno in 
primavera e l'altro in autunno.   

I giorni di pioggia oscillano tra 50 e 70 l'anno, con caduta massima di 100 mm al giorno. Il valore 
dell'evapotraspirazione  potenziale  presenta  un  minimo  nel  mese  di  gennaio,  pari  a  2,2 mm/mese, ed 
un massimo nel mese di luglio, pari a 156,1 mm/mese, con un valore annuo pari a 780 mm/a.  

Per una migliore definizione delle caratteristiche climatiche locali, si riportano in tabella 1 i dati 
termopluviometrici mensili rilevati dalla stazione di Mantova, dal 1951 al 1982 (medie mensili temperatura, 
piovosità e evapotraspirazione), considerata la più attendibile per la sua vicinanza al territorio di San Giorgio 
Bigarello .  

Dati termipluviometrici medi periodo 1951-1982– stazione di Mantova 

 

Nelle Linee Guida sono stati analizzati alcuni indici climatici che possono essere riferiti anche al territorio di 
San Giorgio Bigarello e descritti di seguito: 

• Freddo -  il trend dall’inizio del 1900 ad oggi si stia progressivamente modificando, riducendo 
progressivamente i periodi di freddo prolungato, le giornate e le notti fredde, e i picchi di freddo 
estremo 

• Caldo  - le temperature si stanno alzando e i periodi di caldo prolungato e consecutivo sono 
aumentati a dismisura negli ultimi anni; le giornate estive stanno costantemente aumentando, così 
come le giornate calde e le notti calde, soprattutto per periodi prolungati (“ondate o isole di calore 

• Precipitazioni  - stanno cambiando regime: aumentano i giorni annui di pioggia estrema, ed 
aumentano i giorni con piogge intense, superiori a 50mm, mentre diminuiscono progressivamente 
le precipitazioni massime giornaliere e sui 5 giorni. Questo indica come gli estremi si stiano 
polarizzando, portando ad eventi estremi (prolungati periodi di siccità, intervallati da forti 
precipitazioni di carattere temporalesco) sempre più frequenti e potenzialmente pericolosi per la 
popolazione e dannosi per le infrastrutture, in particolare per le attività agricole 

• Vento - nel complesso i fenomeni prevalenti appartengano alla classe 1 della scala Beaufort e quindi 
a fenomeni denominati “bava di vento”. Per quel che concerne fenomeni più intensi i quadranti che 
risultano più attivi sono quelli orientati in direzione dei principali sistemi morfologici che all’interno 
della struttura territoriale costituiscono i cardini del normale equilibrio, con il mar Adriatico, di alta 
e bassa pressione 

• Humidex  - queste analisi servono ad identificare il rapporto tra l’umidità relativa e le temperature 
rilevate. Questo rapporto indica il tasso di discomfort termico percepito, e tale informazione 
concorre all’identificazione delle ondate di calore. Mentre l’analisi anemometrica ci rivela le 
caratteristiche del vento. Queste analisi ci mostrano come negli ultimi anni il tasso di discomfort si 
sia sempre più polarizzato nei mesi estivi e come sia leggermente, ma progressivamente aumentato. 
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Descrizione dei rischi 

Nel  contesto  del  Piano  Stralcio  per  l’Assetto  Idrogeologico  redatto  dall’Autorità  di  Bacino  del 
fiume Po, l’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici assegna su una scala di livello crescente da 1  a  
4  al  territorio  di  San  Giorgio  Bigarello  un  livello  di  rischio  totale  pari  a  2,  derivante  da 
tipologie di rischio non specificate. Non  si riconoscono aree esondabili o soggette ad altri tipi di 
rischio. 

Fenomeni  di  allagamento  possono  derivare  unicamente  da  esondazione  di  corsi  d’acqua 
ricadenti  nell’ambito  della  gestione  del  Consorzio  “ Territorio del Mincio”,  e  interessano 
potenzialmente San Giorgio (coli minori) e Villanova de Bellis (colatore Derbasco). Il territorio è  
caratterizzato  da  un  territorio  pianeggiante pressoché  privo  di  gradiente  topografico  
significativo,  e  sono  completamente  assenti problematiche di dissesto e/o di instabilità dei terreni. 

Sul territorio non sono presenti aziende a rischio di incidente rilevante, come definite dal D. Lgs. 238 
del 21/09/2005. 

 

5.1.2 Azioni chiave per l’adattamento   

Sul Comune di San Giorgio Bigarello, sono state individuati e sintetizzati sostanzialmente 3 fattori di rischio 
ritenuti prioritari su cui intervenire. 

A. Siccità e crisi idrica 

B. Ondate di calore e microclima urbano  

C. Eventi estremi di pioggia e allagamenti con forti venti 

Per ciascuno dei tre fattori di rischio si è cercato, per quanto possibile, di esplicitare gli obiettivi di lungo 
periodo in grado di rendere misurabile e monitorabile l'attuazione del Piano. Sono state quindi individuate 
le azioni pilota, le azioni operative, nonché il “set di azioni tipo” ricavate dall’Abaco delle Linee Guida, per 
giungere alla predisposizione delle “Schede d’Azione”, che, con diversi livelli di dettaglio, vedranno 
impegnata l’Amministrazione Comunale e gli altri soggetti pubblici e privati nell’attuazione del PAESC. 

 

A. Siccità e crisi idrica  

Il profilo climatico locale ha evidenziato come il cambiamento climatico stia portando ad una estensione dei 
periodi di assenza di pioggia in estate, andando ad aggravare la siccità che già si è più volte manifestata negli 
ultimi 20 anni.  

In futuro potrebbe diventare sempre più problematico l’approvvigionamento idrico nel periodo estivo, sia da 
falda che da acque superficiali, creando conflitti tra gli usi plurimi dell’acqua (potabile, agricolo, industriale). 
Si rende quindi necessario ridurre al minimo i prelievi sia da falda (durante tutto l’anno) che da acque 
superficiali (in particolare nel periodo estivo, più critico perché aumenta la domanda di acque superficiali per 
irrigazione). 

Il sistema di approvvigionamento idrico per i diversi usi opera ad una scala più vasta di quella del Comune di 
San Giorgio Bigarello: sia il sistema acquedottistico che la rete di adduzione irrigua.  
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Nel controllo del ciclo dell’acqua è necessario prevedere azioni di carattere sovra comunale che puntino da 
un lato alla riduzione dei prelievi, sia riducendo consumi e contenendo la perdite elevate in acquedotto, sia 
individuando forme di immagazzinamento delle acque piovane in periodi di piogge abbondanti, tali da 
rendere disponibili importanti quantità d’acqua in periodi estivi o di siccità.  La necessità di recupero delle 
acque piovane s’integra ed interagisce con la necessità di ridurre il deflusso d’acqua nei periodi di piogge 
intense, contrastando gli eventi estremi e le loro conseguenze sulla fragilità dell’assetto idrogeologico del 
territorio.  
Per l’attuazione integrata di tali misure (raccolta acque in periodo di abbondanza e redistribuzione in periodo 
di siccità) è quindi essenziale il coordinamento dei diversi enti coinvolti. Proprio a questo scopo sarà 
importante individuare una Cabina di Regia che coinvolga le istituzioni e gli altri enti con competenze in 
materia di gestione delle acque (Comuni di Bacino, Provincia, Regione) e l’istituzione di un tavolo tecnico-
operativo che renda attuabile le decisioni prese e i programmi d’intervento previsto e che non si limiti ad 
agire solo in occasione delle emergenze legate alla siccità o agli alluvioni (secondo un approccio da Protezione 
Civile), ma garantisca un coordinamento continuativo nel corso dell’anno ed estendendolo ai temi legati alla 
gestione delle piene e del rischio idraulico e del dissesto idrogeologico.  

 

Obiettivi di lungo periodo sul ciclo dell’acqua-siccità-crisi idrica 

Gli obiettivi di lungo periodo del Piano sul tema “siccità e carenza idrica” sono i seguenti: 

− contenimento dei prelievi dalla falda profonda. 
− garanzia anche nei mesi critici di una portata adeguata (minimo flusso ecologico) delle acque 

superficiali. 
− incentivazione delle azioni di efficientamento della rete di distribuzione idrica civile e recupero di 

almeno la metà del perdite della rete dell’acquedotto fino a raggiungere valori di differenza tra 
immesso in rete ed erogato (D.M.99/97) pari al 18%. Nonostante gli sforzi, le perdite nella rete di 
distribuzione idrica potabile (tra immesso in rete ed erogato) rimangono alte. Esistono quindi margini 
di miglioramento. 

− prosecuzione delle politiche di riduzione dei consumi idrici domestici fino a raggiungere valori pari a 
100 litri/ab/giorno sia attraverso la previsione e l'incentivazione di criteri prestazionali più restrittivi, 
che l'introduzione di meccanismi tariffari in grado di disincentivare i consumi eccessivi 

− riduzione dei consumi di acqua potabile per usi non domestici, in particolare nel terziario e nel settore 
industriale, lavaggio strade, lavaggio autoveicoli, irrigazione del verde urbano. Per quanto riguarda 
le utenze industriali e commerciali si punterà, in particolare, a dare maggiore informazione sulle 
migliori pratiche e tecnologie internazionalmente riconosciute (Best Available Technologies) in 
materia di gestione delle acque.  
 

Azioni Pilota sul ciclo dell’acqua 

Nuovi obiettivi di risparmio idrico del Regolamento Edilizio (RE) che deve prevedere disposizioni a favore del 
risparmio e riuso delle acque, suddivise tra requisiti cogenti, tesi al rispetto delle esigenze previste dalla 
legislazione, e requisiti volontari, tesi a garantire una più elevata qualità delle opere edilizie. Al fine di 
garantire un maggiore risparmio idrico nelle nuove edificazioni e ristrutturazioni, si dovranno apportare 
alcune modifiche al RE, rendendo più stringenti alcuni criteri previsti all’interno “Risparmio e riuso delle 
acque” relativamente ai seguenti aspetti:  

− livelli prestazionali e prescrizioni specifiche  
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− livelli migliorativi  
− verifiche 

A. MISURE SUL CICLO DELL’ACQUA – SICCITA’-CRISI IDRICA 

Interventi Effetti di adattamento attesi 
Azioni del Comune di San 
Giorgio Bigarello 

A1. Raccolta 
delle acque 
meteoriche negli 
edifici 

Riduzione del deflusso superficiale: la raccolta e lo 
stoccaggio delle acque meteoriche per uso locale ha la 
potenzialità di ridurre in parte o totalmente il deflusso 
superficiale, questo dipende ovviamente dalla 
tipologia e dalla progettazione tecnica del sistema.  

Laminazioni delle acque: la raccolta e lo stoccaggio 
delle acque meteoriche cattura l’acqua piovana alle 
coperture, la quale viene conservata ed utilizzata per 
usi non potabili: irrigazione, scarichi, lavaggi, ecc. in 
questo modo non solo viene impedito all’acqua di fare 
danni al suolo ma si garantisce anche un uso sostenibile 
della risorsa. 

− Attuazione della normativa 
regionale in materia di invarianza 
idraulica con specifico 
regolamento 

− Redazione ed attuazione del 
Documento di Polizia Idraulica 
del R.I.M. (reticolo idrico minore) 

− Inserimento della tematica nel 
Piano di emergenza comunale 

A2. Sistemi di 
riciclaggio e 
recupero 
dell’acqua 

Le acque grigie sono le acque di scarico provenienti da: 
docce, vasche da bagno, lavabi, lavatrici e lavelli da 
cucina e possono essere riutilizzate per usi non potabili 
come nel wc. Le acque possono essere raccolte 
singolarmente o da tutte queste fonti 
contemporaneamente e si può operare sia alla scala 
della singola proprietà sia su scale più ampie. Maggiore 
è la percentuale di acqua grigia utilizzata, minore sarà 
l’acqua potabile (blu) consumata andando così ad 
alleviare la pressione sulle risorse idriche. I sistemi di 
riutilizzo delle acque grigie variano in modo 
significativo le une dalle altre e in base al fatto se sia un 
intervento in un edificio esistente o di nuova 
costruzione. Tuttavia, la maggior parte ha 
caratteristiche comuni come:  

• un serbatoio per la conservazione dell’acqua trattata;  

• una pompa;  

• un sistema di distribuzione per trasportare il liquido 
dove è necessario;  

• un impianto di trattamento (per evitare il 
deterioramento) 

A3. Limiti nell’uso 
dell’acqua 

Imposizione di limiti nell’uso dell’acqua per 
determinati usi, come ad esempio l’irrigazione di prati, 
il lavaggio dell’auto, il riempimento di piscine o il 
risciacquo di aree pavimentate. Queste prescrizioni 
possono sia limitare la disponibilità di acqua in termini 
di volume sia il momento in cui può essere utilizzata 
e/o il suo scopo. Il razionamento dell’acqua include 
solitamente una sospensione temporanea del 
rifornimento idrico o una riduzione della pressione al di 
sotto di quella richiesta per un’alimentazione adeguata 
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in condizioni normali. Le limitazioni idriche e, in misura 
minore, il razionamento, sono spesso usati soprattutto 
in situazioni di temporanea penuria d’acqua (ad 
esempio a causa di episodi di siccità). Sia il 
razionamento che le limitazioni possono essere di 
carattere temporale o permanente. Consentono 
all’amministrazione locale di far fronte alle crisi idriche, 
riducendo i consumi senza sostanziali cambiamenti nel 
rapporto domanda/offerta. In caso di penuria 
persistente o ricorrente, si dovrebbero preferire altre 
misure da attuare e mantenere a lungo termine: 
misure di risparmio idrico per ridurre la domanda di 
acqua e/o strategie più tradizionali per aumentare 
l’approvvigionamento idrico, come la raccolta 
dell’acqua piovana, l’uso delle acque grigie ed il 
riciclaggio 

A4. Sistemi di 
misurazione 
dell’acqua 

La misurazione dell’acqua serve principalmente a 
fornire informazioni sui livelli di utilizzo di questa 
risorsa. Queste informazioni possono contribuire alla 
riduzione generale dei consumi, all’individuazione di 
perdite e frodi. Un sistema di misurazione efficiente 
può essere di supporto per la costruzione di una 
politica dei prezzi equa. Inoltre, supportare il 
consumatore nel monitoraggio del proprio consumo 
idrico, porta ad un uso più efficiente dell’acqua oltre 
che ad un coinvolgimento più attivo nell’identificazione 
delle perdite. I vantaggi sono l’aumento della 
consapevolezza dei consumatori e l’equa distribuzione 
dei costi basata sul consumo effettivo e sugli sforzi dei 
consumatori. I problemi di questa misura sono 
l’elevato costo di installazione dei contatori in aree in 
cui non sono utilizzati e l’ipotetica modifica del regime 
tariffario. Secondo il quadro del bilancio idrico, il 
volume totale delle perdite di acqua a causa della 
mancanza di monitoraggio, delle inesattezze nella 
misurazione e del consumo non autorizzato 
rappresenta una quota significativa del volume totale 
del sistema. 

A5. Risparmio 
idrico negli edifici 

Il consumo di acqua negli edifici può essere ridotto 
sostituendo i tradizionali apparecchi che utilizzano 
acqua (servizi igienici, docce, rubinetti, lavatrici, 
lavastoviglie e aria condizionata) con apparecchi nuovi 
e più efficienti. L’installazione di apparecchi avanzati e 
ad alta efficienza aiutano nel risparmio idrico e costano 
relativamente poco.  

 

 

 

B. Ondate di calore e microclima urbano 
Negli ultimi decenni l’Europa  ha  avuto  un  tasso  di  ondate  di  calore  come  mai  in  passato.  Soprattutto 
nelle città si è assistito ad un aumento nella mortalità collegato alla crescita delle temperature. L’anno 2003 
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in particolare è stato caratterizzato dalle più intense e prolungate ondate  di  calore,  oltre  ad essere stato 
l’anno più caldo registrato negli ultimi 200  anni.  Studi epidemiologici stimano che durante le ondate di calore 
ci sia un aumento del 13-90% della mortalità per cause cardiovascolari, del 6- 52% della mortalità per cause 
cerebrovascolari, ed infine del 0-14% dei decessi per cause respiratorie in Europa. Queste cifre rappresentano 
le cosiddette morti in eccesso attribuibili alle ondate di calore, stimate per differenza fra il numero di decessi 
osservati e la mortalità “normale” (la media di lungo periodo, o una media mobile appropriata per la 
stagione).  Soprattutto coloro che vivono in città possono essere esposti  più  spesso  a  questa minaccia  per  
la  salute,  come  conseguenza  dell'effetto 'isola di calore': nei grandi nuclei urbani le alte temperature si 
vedono spesso amplificate da fattori tali come la scarsa circolazione dell'aria, l'elevata densità di immobili e 
materiali  assorbenti,  la ridotta  quantità di spazi verdi o il maggiore assorbimento della radiazione solare da 
parte delle superficie cementificate. Questi fattori locali contribuiscono a un maggiore riscaldamento diurno 
e un minore raffreddamento notturno in città rispetto alle zone periurbane, o di campagna. Gli studi 
climatologici concordano sul fatto che nei prossimi decenni le ondate di calore potrebbero presentarsi con 
maggior frequenza, intensità e durata, in particolare nel bacino mediterraneo. Per il periodo  2021-2050  le 
proiezioni prevedono  per  il Nord  d’Italia  un  aumento  dei  giorni  “ad  alto  rischio  per  la  salute”  di  circa 
15-25 giorni per stagione estiva rispetto al periodo  di  riferimento,  mentre  per  il  periodo 2071-  2100 
l’incremento atteso sarà di circa 25-35 giorni (vedi figura successiva). 

 

Fig. 14 Rappresentazione dei giorni “ad alto rischio per la salute” (temperatura massima giornaliera > 35ºC e temperatura minima 
notturna > 20ºC) per il periodo di riferimento 1961-1990, 2021-2050, e 2071-2100 rispettivamente. Scenario A1B. Fonte; Fisher et al., 
2010 

Per quanto riguarda le temperature, le proiezioni dei principali modelli climatici concordano nel prevedere 
per il Nord d'Italia un aumento delle temperature medie annuali per il periodo 2021-2050 di circa 1.5ºC 
(rispetto al periodo di riferimento 1961-1990), con aumenti previsti più intensi soprattutto nella stagione 
estiva (+ 2ºC) rispetto a quella invernale (+1ºC). Anche per  quanto  concerne  le  proiezioni  a  lungo termine 
(2071-2100), i principali modelli concordano nel prevedere la continuità delle tendenze finora ricavate, con 
un aumento delle temperature medie di circa (+) 3.5ºC entro la fine del periodo considerato . 

 

 

Obiettivi di lungo periodo sulle ondate di calore 

Vanno incentivati i progetti per la qualificazione diffusa del verde pubblico e privato (orti, giardini) con 
interventi intesivi nella creazione di “corridoi verdi” di collegamento con le aree agricole e intercomunali. Gli 
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effetti positivi sul microclima urbano di fasce di verde in prossimità e all’interno dell’ambiente edificato sono, 
infatti, ormai ampiamente documentati. Il gradiente di temperatura che si crea tra superfici edificate e aree 
vegetate determina un importante flusso d’aria che consente di eliminare dalla città calore ma anche 
inquinanti atmosferici (la rimozione di PM10 da parte di un ettaro di bosco, ad esempio, è stata stimata per 
l’area londinese in 15 t/anno), mentre le condizioni di umidità atmosferica tendono a stabilizzarsi su livelli di 
maggiore accettabilità. 

 

Azione Pilota sulle ondate di calore 

Incremento della piantumazione delle aiuole stradali e dei parcheggi (pubblici e privati), attualmente fonte 
di “accumulo di calore”. Incentivi per i privati per la piantumazione sulle proprietà private, attraverso:  

- Fornitura di buoni per i proprietari di casa per l’acquisto di alberi da vivai locali;  
- Fornitura di alberi da ombra gratuiti ai residenti per piantarli nelle loro case;  
- Programmi di sovvenzioni ecologiche e sostenibili;  
- Fornitura di sovvenzioni ai proprietari di edifici per incoraggiare la piantumazione di giardini verticali 

(muri verdi o viventi) 
- Sostituzione di pavimentazioni  
- Installazione di cisterne in superficie per la raccolta delle acque piovane per l’irrigazione degli orti e 

giardini 
- Progetti di “tetti verdi” su edifici pubblici, come scuole, palestre o commerciali (grandi magazzini, 

depositi, tettorie di stabilimenti). 
- Inserimento nel nuovo Regolamento Comunale del Verde Pubblico e Privato la tutela delle specie 

vegetali arboree, quali componenti fondamentali del paesaggio, perseguendo gli obiettivi di 
miglioramento ambientale e microclima locale, oltre che la salvaguardia della biodiversità.  

- Identificazione e incentivazione di quelle specie arboree con maggiore capacità di adattamento a 
fattori limitanti quali la riduzione delle risorse idriche e l’allergenicità e resistenti agli inquinanti come 
i composti organici volatili (VOC) e formazione di ozono. 

B. MISURE INTEGRATE PER IL MIGLIORAMENTO DEL MICROCLIMA URBANO 

(Verde e Acqua per il raffrescamento estivo contro le ondate di calore) 

Azione Effetti di adattamento attesi Azioni del Comune di San 
Giorgio Bigarello 

B1. Forestazione delle 
aree urbane 

Diminuzione dell’isola di calore: la presenza di 
alberi e di forestazione o rimboschimento 
urbano può ridurre le temperature, anche di 
4°C e soprattutto modera i picchi di calore al 
livello del suolo. Poiché gli alberi hanno un 
albedo più elevato della maggior parte delle 
superfici costruite, essi sono in grado di 
riflettere invece che assorbire il calore. 

Aumento dell’evapotraspirazione in secondo 
luogo, gli alberi riducono la temperatura 
dell’aria attraverso l’evapotraspirazione. In 
questo processo, gli alberi assorbono l’acqua 
attraverso le radici e la emettono nuovamente 
nell’aria. Il calore superficiale converte l’acqua 

− Piano  di  imboschimento  delle  
aree  residuali  del  Comune  di  
San  Giorgio Bigarello 

− Mappatura patrimonio arboreo 
− Servizio Alert system 
− Mappatura delle fontanelle e 

messa a disposizione dei 
cittadini tramite app dedicata 

− Inserimento del tema isole di 
calore nel Piano di Emergenza 
Comunale 

− Implementazione degli orti 
sociali 
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in vapore, dissipando così l’energia. 
L’evapotraspirazione, da sola o in 
combinazione con l’ombreggiatura, può 
aiutare a ridurre le alte temperature dell’aria 
nei periodi estiva dia almeno 4°C. 

Altri contributi importanti: 

Laminazione delle acque poiché le aree urbane 
forestate sono molto più permeabili di quelle 
urbanizzate, queste hanno un discreto 
potenziale per la riduzione del runoff.  

Rallentamento del deflusso: alberi singoli 
hanno una bassa potenzialità di limitare la 
velocità del runoff.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: gli alberi nelle aree urbane possono 
avere un buon effetto sulla permeabilità del 
suolo e conseguentemente sulla ricarica della 
falda.  

Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di 
sedimenti: gli alberi delle aree urbane hanno 
un limitata zona di influenza e capacità di 
controllare e limitare l’erosione dei suoli, 
questa tuttavia aumenta con aree forestate di 
più grandi dimensioni.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: La 
presenza di alberi e di forestazione urbana può 
avere un importante effetto nell’assorbimento 
e nella ritenzione della CO2 

− Creazione del sito web dedicato 
al verde urbano 

 

B2. Zone forestali di 
protezione (buffer) 

Rallentamento del deflusso: le zone forestali di 
protezione a causa della loro ridotta estensione 
totale hanno una capacità limitata di assorbire 
il deflusso di piogge molto abbondanti.  

Aumento dell’evapotraspirazione: le zone 
forestali di protezione possono portare ad un 
leggero aumento dell’evapotraspirazione se gli 
alberi della zona hanno tassi più elevati di 
evapotraspirazione rispetto all’area 
circostante, come ad esempio in area urbana.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: le zone forestali sono note per la loro 
capacità di aumentare la permeabilità del 
terreno e/o la ricarica delle falde acquifere. Le 
zone forestali di protezione hanno tuttavia 
effetto limitato a causa della loro estensione 
relativamente piccola nei confronti di un intero 
bacino.  

Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di 
sedimenti: uno degli scopi principali delle zone 
forestali di protezione è di ridurre l’accumulo di 
sedimenti nei corsi d’acqua circostanti. Queste 
aree hanno poco effetto sull’erosione 
all’interno del bacino ma possono trattenere 
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gran parte del sedimento eroso, impedendogli 
di raggiungere i corsi d’acqua.  

Miglioramento del suolo: in alcune 
circostanze, le zone forestali di protezione 
possono avere un effetto benefico sui suoli, 
promuovendo una maggiore infiltrazione, 
porosità del suolo e accumulo di carbonio 
organico. Tuttavia, questi miglioramenti 
saranno limitati alla zona forestata.  

Riduzione delle temperature: rispetto a 
un’area aperta, la zona forestale di protezione 
tende a ridurre la radiazione solare, la velocità 
del vento e i cambiamenti moderati nella 
temperatura dell’aria diurna.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: Quando la 
biomassa forestale nell’area supera la 
biomassa presente precedentemente, le zone 
forestali di protezione possono svolgere un 
ruolo, seppur limitato, nell’assorbimento della 
CO2. 

B3. Rain garden (giardini 
della pioggia) 

Laminazione delle acque: i rain garden sono 
efficaci nel catturare il deflusso di eventi di 
piccole e medie dimensioni, fornendo uno 
stoccaggio limitato e incoraggiando 
l’infiltrazione.  

Rallentamento del deflusso: i rain garden 
hanno buona capacità di stoccare e rallentare il 
deflusso dell’acqua. La quantità dipende dal 
loro dimensionamento e da altre 
caratteristiche tecniche.  

Aumento dell’evapotraspirazione: piantare 
all’interno dei rain garden alcuni alberi, 
aumenterà l’evapotraspirazione. I tassi di 
evapotraspirazione dipenderanno dalle 
dimensioni, dal tempo di residenza e dal tipo di 
vegetazione utilizzata.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: i rain garden possono essere progettati 
per far filtrare lo stock di acqua catturato, nel 
caso in cui i terreni sottostanti e la falda lo 
permettano. L’infiltrazione aumenta con 
l’aumentare del tempo di ristagno, con un’alta 
permeabilità del suolo e/o con una superficie 
grande.  

Aumento della ritenzione d’acqua nel suolo: i 
miglioramenti del suolo, come l’aggiunta di 
materia organico, sono spesso inclusi quando si 
installa un rain garden, e in ogni caso 
l’introduzione di vegetazione può col tempo 
aumentare il contenuto di sostanza organica e 
la capacità associata del suolo a trattenere 
l’acqua.  
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Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di 
sedimenti: i rain garden cattureranno i 
sedimenti del deflusso, riducendo così le 
concentrazioni di solidi sospesi nelle acque a 
valle. Riduzione delle temperature: i rain 
garden possono fornire un contributo 
nell’abbassamento delle temperature nelle 
aree urbane. A seconda della densità della 
vegetazione e della loro diffusione, possono 
contribuire alla creazione di isole fresche nei 
paesaggi urbani.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: nei rain 
garden può essere presente vegetazione 
legnosa che permette maggiore ritenzione di 
CO2. 

B4. Tetti verdi 

 

Riduzione del flusso di calore attraverso la 
copertura e riducono di conseguenza l’energia 
per il raffreddamento o il riscaldamento e può 
portare a significativi risparmi sui costi.  

È dimostrato che l’ombreggiamento della 
superficie esterna dell’involucro dell’edificio è 
più efficace dell’isolamento interno. 

Riduzione dei picchi di temperatura: I tetti 
verdi possono contribuire a migliorare la 
qualità dell’aria, abbassandone la temperatura 
e il livello di umidità, soprattutto con profondi 
substrati. In questa accezione i tetti verdi 
hanno un effetto positivo sull’isola di calore. 
Hanno inoltre un effetto isolante di riduzione 
delle temperature anche all’interno 
dell’edificio.   

• In estate, il tetto verde protegge l’edificio dal 
calore solare diretto.  

• In inverno, il tetto verde riduce al minimo la 
perdita di calore grazie all’isolamento aggiunto 
sul tetto.  

• La conservazione dell’energia si traduce in un 
minor numero di emissioni di gas serra. Inoltre, 
una concentrazione di tetti verdi in un’area 
urbana può persino ridurre le temperature 
medie della città durante l’estate, 
contrastando l’effetto isola di calore. I materiali 
da costruzione tradizionali assorbono le 
radiazioni solari e le riemettono come calore, 
rendendo le città almeno 4 °C più calde delle 
aree circostanti. 

Altri effetti sono: 

Laminazione delle acque: I tetti verdi hanno 
un’alta capacità di limitare il deflusso, 
soprattutto in casi pioggia intensa, ma non in 
casi estremi per i quali si potrebbe verificare un 
trabocco. Rallentamento del deflusso: i tetti 
verdi hanno una buona capacità di attenuare la 
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velocità di deflusso. Aumento 
dell’evapotraspirazione: I tetti verdi hanno 
un’alta capacità di aumentare 
l’evapotraspirazione, soprattutto laddove il 
substrato è più spesso.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: I tetti 
verdi di grande dimensione, essendo a basso 
contenuto di biomassa, hanno un potenziale 
limitato per compensare le emissioni di 
carbonio dalle città, mentre, i giardini pensili 
che supportano vegetazione legnosa possono 
dare un contributo significativo 
nell’assorbimento della CO2 

B5. Misure per la 
protezione della 
popolazione (anziani e 
bambini) a rischio per 
ondate di calore 

- -Sistemi di allarme “ad personam” sugli orari 
a maggior rischio affinché si riduca il numero 
di persone esposte a condizioni climatiche 
estreme con sistema di limitazione delle 
attività all’esterno 

- -Dotazione di aree pubbliche e luoghi 
(pubblici e privati: uffici, supermercati dotati 
di impianti di condizionamento) per 
rinfrescarsi  

 

B6. Misure di 
adattamento climatico 
relative al superamento 
dei limiti di ozono 

- Monitoraggio della qualità dell’aria (tra cui 
l’ozono) 

- La raccolta dati e la costruzione di un 
inventario aggiornato 

- Azioni nelle aree del settore sanitario 
(preparazione di strutture e personale) 

- implementazione di misure per il 
miglioramento della qualità dell’aria nelle 
aree urbane.  

 

 

C. Eventi estremi di pioggia e allagamenti   

L’analisi dei dati pluviometrici ha evidenziato importanti segnali di variabilità climatica sia per le temperature 
che per le precipitazioni. In particolare, per le precipitazioni si è registrato un aumento della frequenza di 
giorni con precipitazioni intense ed è prevista una tendenza all’aumento del fenomeno nei prossimi decenni. 
L’aumento atteso dell’intensità delle precipitazioni è destinato ad acuire i problemi di rischio idraulico 
(alluvioni o allagamenti locali) al momento non evidenti sul territorio.  

Le analisi del Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione di Protezione Civile - rischio idrogeologico 
(rischio idraulico e dell’inondazione) segnala situazioni a rischio nel comprensorio Consorzio “Territorio del 
Mincio” dovute a corsi d’acqua secondari che riguardano anche il comune di San Giorgio (coli minori), a causa 
dell’eccessiva urbanizzazione e Villanova de Bellis (colatore Verbasco). 

A questi nodi critici è necessario aggiungere la presenza di alcuni bacini limitrofi potenzialmente critici per il 
rischio idraulico. Va rilevato che alcuni corsi d’acqua con bacini idrici diffusi, nel loro tratto urbano, sono stati 
tombati. In particolare alcuni studi sui bacini idrografici hanno dimostrato che, per eventi meteorici 
straordinari, ma avvenuti in passato e più probabili in futuro a causa del cambiamento climatico, la sezione 
del tratto intubato non è in grado di sopportare l’aumento delle portate idrauliche. 

Inoltre è necessario considerare che l’impermeabilizzazione delle aree urbanizzate provoca un rilevante 
aumento delle portate sui corsi d’acqua superficiali, che causano situazioni di rischio idraulico nei Comuni a 
valle. 
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Obiettivi di lungo periodo  

A fronte dell’attesa maggior frequenza di eventi meteorici estremi, l’obiettivo di lungo periodo consiste nel 
evitare l’esposizione di quote sempre maggiori di popolazione e di beni al rischio idraulico (alluvioni) e 
idrogeologico (frane o smottamenti): un obiettivo di difficile quantificazione non disponendo di informazioni 
sulla popolazione né sul valore dei beni esposti. Inoltre, poiché il mutato regime delle piogge influenza anche 
una parte rilevante del carico inquinante recapitato alle acque superficiali, obiettivo del Piano è anche la 
riduzione del carico inquinante. 

Per ridurre gli effetti dell’impermeabilizzazione e il conseguente aumento del runoff superficiale delle acque 
di pioggia si propone di:  

− minimizzare la crescita ulteriore di territorio impermeabilizzato  

− attrezzare entro il 2025 almeno l’1% di superficie impermeabilizzata di strade, piazze e parcheggi 
pubblici) con sistemi di drenaggio sostenibile che riducano il runoff superficiale. 

 

C. MISURE SU EVENTI ESTREMI DI PIOGGIA E ALLAGAMENTI 

Azione Effetti di adattamento attesi Azioni del Comune di San 
Giorgio Bigarello 

C1. SuDS (Sustainable 
Urban Drainage System): 
Canali e Scoli 

Laminazione delle acque: i canali e i ruscelli 
forniscono una piccola quantità di stoccaggio 
dell’acqua e aiutano a controllare il tasso di 
deflusso. Piantumare canali e ruscelli può 
aiutare a rallentare il tasso di deflusso 
dell’acqua.  

Aumento dell’evapotraspirazione: il tasso di 
evapotraspirazione è molto legato alla 
dimensione della vegetazione ed al tempo di 
permanenza dell’acqua, pertanto andranno 
disegnati e realizzati con caratteristiche 
apposite.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: se i canali e i ruscelli hanno letti 
permeabili e il tempo di permanenza 
dell’acqua è elevato, la permeabilità e la 
ricarica della falda aumenta.  

Riduzione dell’erosione: i canali e ruscelli 
favoriscono il deposito dei sedimenti, 
riducendo in tal modo il trasporto di sedimenti 
più a valle.  

Riduzione delle temperature: in base alla 
densità della vegetazione e della loro 
diffusione, i canali e i ruscelli possono 
contribuire alla creazione di isole fresche nei 
paesaggi urbani.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: 
L’aumento della vegetazione dei canali e dei 
ruscelli comporta una piccolo aumento 
dell’assorbimento e della ritenzione di CO2. 

− Monitoraggio della tematica 
nel Piano di Emergenza 
Comunale 

− Predisposizione e attuazione 
del Documento di Polizia 
Idraulica del R.I.M.  

− Attuazione del P.R.G.A. (Piano 
di gestione del rischio di 
alluvione) 
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C2. Aree/strisce filtranti Rallentamento del deflusso: a causa della loro 
superficie ruvida e permeabile le aree/strisce 
filtranti forniscono un rallentamento del 
deflusso, ma questo sarà relativamente poco 
poiché non vi è alcuna capacità di stoccaggio 
in quanto tale.  

Aumento dell’evapotraspirazione: il tasso di 
evapotraspirazione dipenderà dalle 
dimensioni dell’area, dal tempo di residenza 
dell’acqua e dal tipo di vegetazione. Con 
vegetazione fitta e velocità relativamente 
basse, l’evapotraspirazione è sostanzialmente 
alta, in particolare se vengono piantate delle 
alberature.  

Aumento della ritenzione del suolo: 
l’introduzione della vegetazione può 
aumentare il contenuto di sostanze organiche 
e di conseguenza la capacità del suolo di 
trattenere l’acqua. Riduzione dell’erosione 
e/o basso trasporto di sedimenti: La riduzione 
del trasporto di sedimenti è l’obiettivo 
principale delle aree/strisce filtranti, questo si 
ottiene catturando i sedimenti nella 
vegetazione a basse velocità di flusso.  

Riduzione delle temperature: le aree/strisce 
filtranti sono sostanzialmente aree verdi e a 
seconda della densità della vegetazione e della 
loro diffusione, possono contribuire a ridurre 
le isole di calore nei paesaggi urbani a causa 
dell’evapotraspirazione, 
dell’approvvigionamento idrico, e 
dell’ombreggiamento.  

Assorbimento e/o ritenzione di CO2: 
L’inserimento di un’area/striscia filtrante 
comporterà un aumento localizzato 
dell’assorbimento di CO2, in particolare se la 
vegetazione legnosa è inclusa. 

 

C3. Fossi livellari Laminazione delle acque: la capacità della 
fossa livellare dovrebbe essere progettata per 
attenuare e trattare un evento di pioggia con 
un periodo di ritorno di 10 - 30 anni, sebbene 
ci sia il potenziale per il controllo del tasso di 
deflusso per eventi con ritorno fino a 100 anni.  

Rallentamento del deflusso: i fossi livellari 
sono in grado di ridurre notevolmente il 
deflusso, generalmente si ha una riduzione di 
circa il 50% del deflusso medio.  

Aumento dell’evapotraspirazione: i fossi 
livellari possono aumentare 
l’evapotraspirazione ma molto dipende dalla 
loro dimensione, dal tempo di ristagno delle 
acque e dal tipo di vegetazione presente.  
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Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: i fossi livellari possono aumentare la 
permeabilità se il tempo di ristagno è elevato, 
il suolo ha un buon tasso di permeabilità e la 
superficie ampia.  

Riduzione dell’erosione: i fossi livellari 
attraverso il rallentamento del deflusso e la 
rugosità della vegetazione riducono l’erosione 
e il deposito dei sedimenti.  

Riduzione delle temperature: i fossi livellari 
fornendo aree verdi possono contribuire al 
raffrescamento delle aree urbane. 
Assorbimento e/o ritenzione di CO2: nei fossi 
livellari può essere presente vegetazione 
legnosa che permette la ritenzione di CO2 

C4 Pozzi disperdenti Laminazione delle acque: i pozzi disperdenti 
sono disegnati per catturare e drenare l’acqua 
dalla superficie per eventi con tempo di 
ritorno fino a 30 anni.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: il principale obiettivo dei pozzi di 
disperdenti è raccogliere le acque dalla 
superficie e drenarla nel sottosuolo fino alla 
falda. Aumento della ritenzione d’acqua nel 
suolo: i pozzi disperdenti hanno un sotto 
strato strutturale che favorisce la capacità di 
infiltrazione dell’acqua, queste possono 
pertanto essere considerate degli effettivi 
strumenti per la ritenzione dell’acqua. 

 

C5. Trincee d’infiltrazione Laminazione delle acque: le trincee 
d’infiltrazione sono disegnati per drenare 
l’acqua dalla superficie, tuttavia, la loro 
efficacia è data anche dalla loro ampiezza.  

Rallentamento del deflusso: le trincee 
d’infiltrazione sono molto efficaci per la 
riduzione del deflusso. Il disegno della trincea 
deve prendere in considerazione il tasso di 
infiltrazione del terreno sottostante, per 
garantire un funzionamento efficace. Inoltre, 
l’efficacia può ridursi significativamente nel 
tempo se si consente l’ingresso di livelli elevati 
di sedimento nella fossa. Aumento della 
permeabilità e/o ricarica della falda: la 
trincea d’infiltrazione funziona raccogliendo il 
ruscellamento e infiltrandolo nei terreni 
sottostanti, pertanto ha una buona efficacia 
sia nell’aumento della permeabilità che per la 
ricarica della falda.  

Aumento della ritenzione d’acqua nel suolo: 
la trincea d’infiltrazione è costituita da un sub-
strato che favorisce la capacità di infiltrazione 
dell’acqua, queste possono pertanto essere 
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considerate degli effettivi strumenti per la 
ritenzione dell’acqua  

Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto 
di sedimenti: la trincea d’infiltrazione è 
efficace nella rimozione di sedimenti che 
vengono trascinati dal deflusso a basse 
concentrazioni, come dalle strade. Tuttavia, 
alti livelli di sedimenti possono ridurre 
significativamente le prestazioni di una trincea 
nel tempo. 

C6. Pavimentazione 
permeabile 

 

Laminazione delle acque: la pavimentazione 
permeabile immagazzina il deflusso delle 
precipitazioni sotto la superficie e la rilascia a 
velocità controllata, oppure permette 
un’infiltrazione lenta nello strato sotterraneo, 
riducendo così il deflusso delle acque piovane 
nelle fognature. Questi risparmi possono 
essere significativi nelle aree dove ci sono 
fogne vecchie e miste (dove l’acqua piovana 
scarica nel sistema fognario sanitario). 

Rallentamento del deflusso: i valori di 
riduzione del deflusso possono variare tra il 
10% e il 100%, tuttavia, l’efficacia può 
diminuire significativamente nel tempo senza 
una corretta gestione dei sedimenti.  

Aumento della permeabilità e/o ricarica della 
falda: la pavimentazione permeabile può 
essere progettata per consentire l’infiltrazione 
nel sottosuolo e la relativa ricarica della falda, 
tuttavia, dove il livello delle acque sotterranee 
è elevato o c’è contaminazione di suoli o della 
falda non è consigliabile applicare questo tipo 
di soluzione.  

Stoccaggio dell’acqua: fornisce un limitato 
stoccaggio di liquidi però, se ben strutturato 
può rallentare il deflusso in piccole aree di 
drenaggio e in alcuni casi convogliarlo, tramite 
infiltrazione, ad un deposito nel sottosuolo o 
verso la falda.  

 

C7. Monitoraggio 
dell’inquinamento idrico 

Il monitoraggio dell’inquinamento idrico è una 
misura di adattamento essenziale per la 
protezione della salute pubblica in quanto i 
cambiamenti climatici possono causare una 
vasta gamma di problemi di salute basati sulla 
qualità dell’acqua. La modifica della 
temperatura dell’acqua può significare che i 
batteri trasportati dall’acqua e tossine algali 
nocive siano presenti in diversi periodi 
dell’anno o in luoghi in cui non erano 
precedentemente stati trovati. Eventi di 
precipitazioni estreme possono aumentare il 
rischio di esposizione a tossine prodotte dalle 
alghe e alle proliferazioni di cianobatteri, che 
nell’acqua possono essere esacerbate 
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dall’aumento del deflusso, dalle temperature 
elevate e dagli scarichi provenienti da fonti di 
inquinamento puntiformi. Inoltre, le 
condizioni meteorologiche estreme possono 
portare al malfunzionamento 
dell’infrastruttura idrica. Alcuni eventi 
meteorologici estremi aumenteranno il rischio 
che la gestione dell’acqua potabile, delle 
acque reflue e dell’acqua piovana non 
funzionino a causa del danno o del 
superamento della capacità del sistema. Di 
conseguenza, il rischio di esposizione a 
patogeni, agenti chimici e tossine algali legate 
all’acqua aumenterà nei corpi idrici e potrebbe 
complicare gli sforzi di trattamento dell’acqua 
potabile 

 

5.1.3 Schede d’azione di ADATTAMENTO 
Le Schede d’Azione si articolano secondo le tre grandi “criticità” o settori d’intervento, individuati ed 
esplicitati nel capitolo 5.2: 

A. Siccità e crisi idrica  
B. Ondate di calore e microclima urbano  
C. Eventi estremi di pioggia e allagamenti con forti venti 

Per ogni settore d’intervento sono state individuate una o più Schede d’Azione specifiche. Ogni Scheda ha un 
proprio codice identificativo composto dal settore d’appartenenza (A, B, C) ed un numero progressivo 
univoco (01, 02…), utile al fine di poter seguire nel tempo la successiva implementazione. La Scheda contiene 
inoltre una breve descrizione, gli obiettivi prefissati, i rischi evitati e, laddove possibile, i costi e le tempistiche 
previste, nonché i destinatari e gli attori chiave coinvolti. 

Le Schede sono concepite come strumenti operativi ed indicativi e quindi suscettibili di adattamento ai 
cambiamenti (normativi, tecnologici, di pianificazione e regolamentazione) che potrebbero intervenire nel 
lungo periodo di implementazione del PAESC (2020-2030) 

Alcune di queste potranno anche trovare piena attuazione all’interno degli strumenti di pianificazione (PGT, 
PUMS ecc.) e di regolamentazione (Regolamento Edilizio, ecc.) divenendo così oltre che strumento operativo 
anche elemento “cogente” nella gestione del territorio. 

Ogni singola Scheda d’Azione è stata redatta in piena condivisione degli Uffici competenti destinatari e futuri 
gestori del PAESC. Questo passaggio, mai dato per scontato, costituisce un elemento fondamentale nel 
costruzione di un Piano pienamente “partecipativo”. 
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SCHEDA D’AZIONE N°1 ADT- A-01 
CAMPO 
D’AZIONE 

SICCITA’- CARENZA 
IDRICA RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello, 

TEA Acque 

RECUPERO DELLE ACQUE METEORICHE PER USO PLURIMO E RISPARMIO DELL’ACQUA POTABILE 

Questa azione ha un triplice obiettivo: 

− diminuire il deflusso superficiale (runoff): 
− stoccare in forma distribuita quantitativi importanti acque meteoriche per consentire l’uso 

plurimo di acque per scopi non potabili (irrigazione di prati e orti, lavaggio auto, strade, ecc.)  
− preservare quanto più possibile l’acqua potabile come bene comune, risorsa rinnovabile ma 

“scarsa”. 

La scheda prevede l’introduzione nel Regolamento edilizio di norme stringenti sul ciclo delle acque che 
incentivino in particolare: 

1.  raccolta delle acque meteoriche negli edifici  

2.  sistemi di riciclaggio dell’acqua  

3.  limiti nell’uso dell’acqua  

4.  sistemi di misurazione dell’acqua  

5.  risparmio idrico negli edifici 

 

A supporto di tale iniziativa sarà utile organizzare  una campagna di diffusione e prevedere incentivi per la 
promozione d’interventi in tutti i settori (residenziale-domestico, terziario-commerciale, industriale-
produttivo, ciclo agro-alimentare, pubblica amministrazione, in particolare nelle scuole e nelle strutture 
sportive). 

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020 - 2030 

INVESTIMENTO Da valutare 

RISCHI EVITATI 

Dilavamento del terreno ed erosione del suolo 
Acque di piena  
Scarsità di acqua potabile e conflitti con altri utilizzi (irriguo, lavaggi, 
igienico sanitari, piscine ecc.) 

DESTINATARI/BENEFICIARI Famiglie, imprenditori, coltivatori, florovivaisti, scuole, uffici, attività 
commerciali 

INDICATORI DI MONITORAGGIO 
-inserimento di norme sul ciclo delle acque all’interno del 
Regolamento edilizio e relativa approvazione 

-n° e modalità di campagne di comunicazione effettuate 
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SCHEDA D’AZIONE N°2 ADT- A-02 
CAMPO 
D’AZIONE 

SICCITA’- CARENZA 
IDRICA RESPONSABILE SCHEDA: Comune San Giorgio Bigarello -  

TEA Acque  

RECUPERO DELLE PERDITE DELL’ACQUA POTABILE DALL’ACQUEDOTTO CITTADINO 

L’obiettivo della presente azione è quello di recuperare le perdite della rete dell’acquedotto, riducendo il 
valore attuale (rapporto tra immesso ed erogato) per raggiungere i migliori standard europei e l’eccellenza 
di alcune città europee, con una differenza inferiore al 10% entro il 2030.  

Occorre quindi incentivare azioni di efficientamento della rete di distribuzione idrica civile, con revisione 
delle dorsali e delle diramazioni ammalorate, nonché revisionare i diametri e le portate interne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030  

INVESTIMENTO Da valutare  

RISCHI EVITATI Sprechi e costi elevatissimi per la comunità (si paga acqua che non è 
consumata, ma persa lungo la rete) 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini e imprese 

INDICATORI DI MONITORAGGIO 
perdite annue specifiche 

numero e tipologia degli interventi di efficientamento realizzati 
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SCHEDA D’AZIONE N°3 ADT- A-03 CAMPO 
D’AZIONE 

SICCITA’- CARENZA 
IDRICA 

RESPONSABILE SCHEDA: Comune San Giorgio Bigarello      

LOTTA AGLI SPRECHI DI ACQUA 

L’amministrazione comunale sta mettendo in campo una serie di 
iniziative volte alla sensibilizzazione ad  un uso consapevole dell’acqua 
al fine di ridurne gli sprechi. 

Dal 2015 tutte le fontanelle comunali sono state dotate di rubinetto a 
pulsante per evitare sprechi nell’erogazione di acqua potabile. 

Sul territorio comunale è in previsione l’installazione dal 2020 di 
impianti di irrigazione SMART per aree verdi pubbliche e aiuole con 
gestione da remoto via wi-fi: le centraline per l’irrigazione intelligenti 
permettono di gestire l’impianto a distanza attraverso uno smartphone o pc, di rilevarne il corretto 
funzionamento e definirne gli orari di accensione. 

Nell’ambito dell’iniziativa di distribuzione di eco-borracce a scuola, in collaborazione con Tea Acque, è stato 
presentato un elaborato dal titolo “Il viaggio dell’acqua” per sensibilizzare i ragazzi , non solo alla riduzione 
della plastica, ma anche alla conoscenza del ciclo idrico dell’acqua; il progetto ha coinvolto tutti gli alunni e 
le alunne delle classi prime della Scuola Primaria e ai piccoli alunni e alle piccole alunne della Scuola 
dell'Infanzia oltre che della scuola secondaria. 

Per promuovere comportamenti e stili di vita responsabili e rispettosi 
dell'ambiente è stata inaugurata a Marzo 2019 una casa dell’acqua in 
piazza Tristano Martinelli di Gazzo e nel settembre 2021 ne è stata 
inaugurata, una seconda in piazza Silone, oltre all’attivazione di una  
campagna  di sensibilizzazione  volta  a  far  conoscere  e tutelare 
l’importanza della risorsa idrica. 

 

 

 

 

 

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030  

INVESTIMENTO Da valutare  

RISCHI EVITATI Sprechi di acqua  

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini  

INDICATORI DI MONITORAGGIO Litri acqua risparmiati per irrigazione 
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SCHEDA D’AZIONE N°4 ADT- B-01 CAMPO 
D’AZIONE 

ONDATE DI CALORE E 
MICROCLIMA 
URBANO RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

IMBOSCHIMENTO 

La scheda ha per oggetto le iniziative messe in campo dall’amministrazione in tema di verde pubblico e 
privato al fine di sistemare e potenziare  il  patrimonio arboreo e arbustivo, anche al fine di ridurre l’Isola di 
calore, come ad esempio in V. Marconi. 
E’ prevista la  realizzazione  di  imboschimenti  e  sistemazioni  a  verde 
arboreo  e  arbustivo  ornamentale  in  23  aree  di  proprietà  comunale 
(per un totale 7.387  nuovi alberi e arbusti); scopo di questa azione è  
quello di  beneficiare degli innumerevoli servizi ecosistemici offerti 
dalla cosiddetta “foresta urbana” quali: la capacità di stoccaggio 
dell’anidride carbonica, la riduzione dell’inquinamento atmosferico 
relativamente alle emissioni gassose e al particolato, il potenziamento 
della biodiversità del territorio comunale sia direttamente, attraverso 
l’impianto di specie arboree e arbustive autoctone, sia indirettamente, 
creando habitat di alimentazione, rifugio e riproduzione della fauna selvatica. Ad esempio promuovendo, 
con l’aiuto delle Associazioni di categoria degli imprenditori agricoli, la ricostruzione delle siepi campestri 
sul territorio comunale, utilizzando i Fondi per lo Sviluppo Rurale della Regione Lombardia. 
Per garantire il buon esito degli imboschimenti e, conseguentemente, risultati ottimali in termini di 
sequestrazione dell’anidride carbonica,  oltreché  obiettivi  di  tutela  della  biodiversità,  si  è  fatto  ricorso  
all’impiego  di  specie  autoctone appartenenti alla vegetazione potenziale dell’area. Per quanto riguarda 
invece gli impianti a verde arboreo e arbustivo ornamentale, previsti all’interno di aiuole di limitata 
estensione poste generalmente in fregio ad assi viari o a parcheggi, si è privilegiato l’impiego delle specie 
antismog. 
L’amministrazione dal 2019 ha attivato un controllo periodico del patrimonio arboreo utilizzando il metodo 
V.T.A. (Visual Tree Assessment), procedura riconosciuta a livello internazionale per accertare lo stato di 
salute degli alberi presenti; inoltre nel 2021 l’ufficio ecologia affiderà un incarico specifico per il rilievo di 
tutto il patrimonio arboreo pubblico. 
Anche per il nuovo ambito di trasformazione denominato “ATECO 03 – “Romagnola”, in località Mottella è 
stato realizzato un piano d’imboschimento aree verdi di compensazione di cui una parte è stata ceduta al 
Comune. Sono stati piantumati in totale n. 2.705 nuovi alberi ed arbusti. 
Infine con l’adozione del Piano dei Parchi l’Amministrazione intende individuare le opportune strategie per 
le aree verdi del comune sintetizzabili all’interno di un Masterplan generale che possa portare nel breve 
lungo periodo ad una riqualificazione complessiva coerente delle suddette aree. L’obiettivo è perseguito 
attraverso un processo di analisi preliminare puntuale di ogni singola area che ne ha fatto emergere criticità 
e punti di forza all’interno di visione complessiva.    

 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030 

INVESTIMENTO 350.000 € 

RISCHI EVITATI 

Peggioramento del microclima urbano  
Aumento contenimento dell’isola di calore 
Diminuire l’esposizione del numero di persone e proteggere la salute 
delle fasce a “rischio” (anziani e bambini) 
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DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadinanza, in particolare le fasce più “a rischio” (anziani e bambini) 

INDICATORI DI MONITORAGGIO n. alberi e arbusti piantumati 
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SCHEDA D’AZIONE N°5 ADT- B-02 

CAMPO 
D’AZIONE 

ONDATE DI CALORE E 
MICROCLIMA 
URBANO RESPONSABILE SCHEDA: 

Comune di San Giorgio Bigarello, 
associazioni per anziani, circoli 
culturali, scuole materne, asili. 

MISURE PER LA PROTEZIONE DELLA POPOLAZIONE PER ONDATE DI CALORE E ALTRI EVENTI 
METEO 

Diminuire l’esposizione del numero di persone e proteggere la salute delle fasce a “rischio” (anziani e 
bambini) attraverso: 

− la distribuzione di sistemi di allarme “ad personam” per gli orari a maggior rischio affinché si riduca 
il numero di persone esposte a condizioni climatiche estreme 
con sistema di limitazione delle attività all’esterno, anche 
attraverso l’app Alert System.  Questa applicazione gratuita per 
smartphone e tablet “San Giorgio Bigarello Alert System” ha la 
funzione di inviare telefonicamente dei messaggi vocali e 
raggiungere contemporaneamente tutti i residenti o una parte 
di essi, in funzione alle effettive esigenze, per informazioni di 
pubblica utilità come ad esempio: allerta meteo, chiusure delle 
strade, chiusura delle scuole, segnalazioni di pericoli sul 
territorio comunale, interruzioni dei servizi pubblici, ecc…  
Il progetto ha come obiettivo quello di ridurre i rischi e i disagi a 
favore della collettività. Il servizio invierà messaggi vocali utilizzando i numeri fissi già disponibili 
dall’elenco telefonico.  
 

− la mappatura delle aree pubbliche e dei luoghi (pubblici e privati: uffici, supermercati dotati di 
impianti di condizionamento) per rinfrescarsi. 

 
 
 
 
 
 
 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030 

INVESTIMENTO Da valutare 

RISCHI EVITATI 
Aumento di casi di malore, con rischi gravi ed in alcuni casi anche 
mortali per le persone affette da cardiopatie o malattie respiratorie, 
o fasce d’età “a rischio” (anziani e bambini) 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini, persone anziane, famiglie con bambini piccoli 

INDICATORI DI MONITORAGGIO Numero di cittadini raggiunti, numero di allerte inviate 
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SCHEDA D’AZIONE N°6 ADT- B-03 CAMPO 
D’AZIONE 

ONDATE DI CALORE E 
MICROCLIMA 
URBANO RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

PORTALE WEB DEL VERDE PUBBLICO 

L’amministrazione vuole facilitare la conoscenza diffusa del verde pubblico, delle funzioni che esso svolge 
e delle attività poste in essere dall’Ente. Pertanto intende mettere a sistema informazioni, conoscenze, dati 
e elaborati cartografici relativi al verde pubblico e territoriale al fine di sensibilizzare i cittadini alla 
conoscenza del territorio e per rendere partecipe la popolazione delle scelte tecniche e delle motivazioni 
che stanno alla base degli interventi e delle attività che l’Amministrazione conduce sul verde pubblico. 
Sulla base del censimento del verde pubblico, già a disposizione dell’Ente, il Comune intende realizzare un 
portale web, dedicato alla tematica, costantemente aggiornato, che permetta al cittadino di comprendere 
la consistenza del verde del territorio, le sue funzioni e le azioni che l’Ente pone in atto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030 

INVESTIMENTO  Da valutare 

RISCHI EVITATI 
Peggioramento del microclima urbano  
Aumento contenimento dell’isola di calore 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini  

INDICATORI DI MONITORAGGIO Realizzazione del portale web comunale 
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SCHEDA D’AZIONE N°7 ADT -  C-01 
CAMPO 
D’AZIONE 

EVENTI ESTREMI DI 
PIOGGIA E 
ALLAGAMENTI CON 
FORTI VENTI RESPONSABILE SCHEDA: Comune San Giorgio Bigarello 

RALLENTARE IL DEFLUSSO, EVITARE GLI ALLAGAMENTI, FAVORIRE L’ASSORBIMENTO DELLE 
ACQUE METEORICHE 

L’obiettivo della presente azione è quello di: 
− ridurre il deflusso di acque superficiali 
− ridurre drasticamente le aree di esondazione o di allagamento con danneggiamento di manufatti e 

persone 
− consentire una miglior ricarica della falda 
− creare un “barriera protettiva” diffusa sul territorio a basso impatto ambientale, in grado di 

armonizzarsi e contestualmente valorizzare il paesaggio urbano 
 
La scheda prevede l’introduzione negli strumenti di Pianificazione urbana (PGT) e nel Regolamento edilizio 
di norme che incentivino in particolare: 

− 1. SuDS (Sustainable Urban Drainage System): Canali e Scoli  
− 2. Aree/strisce filtranti  
− 3. Fossi livellari  
− 4. Pozzi disperdenti  
− 5. Trincee d’infiltrazione  
− 6. Pavimentazione permeabile 

 
 
 
 
 
 
 
 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020-2030 

INVESTIMENTO  

RISCHI EVITATI 
Danneggiamento di manufatti e persone 
Accumulo di acque meteoriche in zone “critiche” 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini, aree a rischio allagamenti 

INDICATORI DI MONITORAGGIO 
-inserimento di norme cogenti che incentivino tutte le azioni 
descritte nell’abaco delle Linee Guida per il Piano di Adattamento 
Climatico e relativa approvazione 
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SCHEDA D’AZIONE N°8 ADT -  C-02 
CAMPO 
D’AZIONE 

EVENTI ESTREMI DI 
PIOGGIA E 
ALLAGAMENTI CON 
FORTI VENTI RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

PIANO DI EMERGENZA COMUNALE 

Ridurre al minimo ed eliminare gli effetti dannosi dovuti agli allagamenti e ristagnamenti prodotti dalle 
acque meteoriche nelle zone specificate. 
 
L’Autorità di Bacino del Fiume Po, nel contesto del Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Fiume Po (PAI, 
2001), ha definito le aree ricadenti in Fascia A (Fascia di 
deflusso della piena), Fascia B (Fascia di esondazione) e 
Fascia C (Area di inondazione per piena catastrofica). 
L’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici assegna su 
una scala di livello crescente da 1  a  4  al  comune  di  
San  Giorgio  un  livello  di  rischio  totale  pari  a  2,  
derivante  da tipologie di rischio non specificate, ma  non  
si riconoscono per il territorio di San Giorgio aree 
esondabili o soggette ad altri tipi di rischio.  
San  Giorgio  è  totalmente  esterno  alla  perimetrazione  
della  Fascia  C  del  PAI.  
Fenomeni  di  allagamento  possono  derivare  unicamente  da  esondazione  di  corsi  d’acqua ricadenti  
nell’ambito  della  gestione  del  Consorzio  “Territorio del Mincio”,  e  interessano potenzialmente San 
Giorgio (coli minori) e Villanova de Bellis (colatore Derbasco). 
 
 
 
 
 
 

PERIODO DI ATTUAZIONE 
2020-2030 
Interventi urgenti: 1-2 anni 
Interventi strutturali: 4-5 anni 

INVESTIMENTO Da valutare  

RISCHI EVITATI 
Danneggiamenti a manufatti e persone 
Costi di riparazione 
Costi d’indennizzo 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini, aree a rischio allagamenti 

INDICATORI DI MONITORAGGIO n° e tipologia degli interventi realizzati 
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SCHEDA D’AZIONE N°9 ADT -  C-03 
CAMPO 
D’AZIONE 

EVENTI ESTREMI DI 
PIOGGIA E 
ALLAGAMENTI CON 
FORTI VENTI RESPONSABILE SCHEDA: Comune di San Giorgio Bigarello 

CENSIMENTO PATRIMONIO ARBOREO   

Sul territorio comunale di San Giorgio Bigarello non si segnalano gravi situazioni  di allagamenti per eventi 
meteorici o a seguito di esondazioni di corsi d’acqua.  
Si segnalano invece, soprattutto negli ultimi anni, episodi di  
sradicamento di alberi in occasione di temporali con forti venti 
(con raffiche fino a circa 100 km/h), con conseguenti danni 
sulla viabilità, a capannoni industriali, a case scoperchiate, 
problemi alle linee elettriche e telefoniche. 
Tutte le conseguenze degli eventi estremi sono state riportate 
in atti amministrativi adottati per intervenire  in emergenza.  
Al fine di gestire in modo più consapevole il patrimonio 
arboreo il Comune ha deciso di provvedere ad un censimento completo  per individuare situazioni di 
potenziale pericolo per la pubblica incolumità.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PERIODO DI ATTUAZIONE 2020 - 2030 

INVESTIMENTO Da valutare  

RISCHI EVITATI 
Danneggiamenti a manufatti e persone 
Costi di riparazione 
Costi d’indennizzo 

DESTINATARI/BENEFICIARI Cittadini  

INDICATORI DI MONITORAGGIO n° e tipologia degli interventi realizzati 
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6. STRATEGIA DI DIVULGAZIONE, FORMAZIONE E INFORMAZIONE  
 

“Senza conoscenza non c’è partecipazione, senza partecipazione non c’è PAESC, quindi senza conoscenza 
non c’è PAESC”. 

Come si è descritto nei paragrafi precedenti, per la portata “epocale” e il significato “strategico” che assume 
l’attuazione del PAESC è necessario avviare, nel corso del prossimo decennio un “processo partecipativo”, 
equivalente a livello di trasformazione che si vuole ottenere. 

Tutti i cittadini, gli stakeholder, le parti istituzionali saranno coinvolte in questo processo di cambiamento 
urgente e non rinviabile. 

Alla base di questo processo sta la conoscenza e consapevolezza di ciò che sta accadendo e di cosa c’è bisogno 
di fare per cambiare rotta. 

Dai singoli cittadini, alle famiglie, agli studenti, alle associazioni, dagli imprenditori ai professionisti, dagli 
amministratori pubblici ai tecnici comunali, dagli operatori sociali ai bambini delle elementari, tutti dovranno 
essere informati delle problematiche relative ai cambiamenti climatici e al risparmio energetico e delle azioni 
necessarie a livello personale e collettivo. 

La necessità di contribuire, anche con le singole azioni alla difesa dell’ambiente e alla diminuzione delle 
emissioni climalteranti deve diventare parte di processo educativo-formativo-partecipativo che richiederà 
molta pazienza, molto tempo e molta competenza applicata. 

Da qui la necessità di: 

- promuovere incontri con i principali stakeholder del territorio e raccogliere informazioni sempre più 
dettagliate (anche tramite questionari specifici) sulle attività di riqualificazione energetica o problematiche 
ambientali di natura meteo riscontrate negli ultimi anni. 

- promuovere incontri nelle scuole di ogni ordine e grado coinvolgendo gli insegnanti e le famiglie (anche 
tramite la predisposizione di un libretto informativo) 

- promuovere incontri con i cittadini e le associazioni ambientaliste (anche nei Comuni limitrofi) 

- promuovere incontri con le parti istituzionali interessate ai diversi livelli (Regione, Provincia, Autorità di 
bacino, Parco fluviale del Mincio, Protezione Civile) 

- organizzare un tavolo di lavoro intersettoriale (Ambiente, LLPP, Protezione Civile, Mobilità e Trasporti, 
Verde pubblico, PUC, Bilancio, Ragioneria) del Comune di San Giorgio Bigarello e dei comuni della “Grande 
Mantova”, per la raccolta, sistematizzazione dei dati, progetti, programmi d’intervento sia sulle azioni di 
mitigazione che sull’adattamento.  

Diffondere i contenuti del PAESC, infine, è un passaggio fondamentale affinché le azioni possano essere 
replicate e moltiplicate nel maggior numero di contesti diversi. La replicabilità delle Azioni del PAESC 
garantiranno, inoltre, la durabilità nel tempo dei risultati ottenuti. Nel corso del decennio il PAESC potrà 
subire modifiche, riorganizzare le azioni, arricchirsi di nuove proposte ma soltanto attraverso le esperienze 
realmente compiute saranno davvero rendicontate. 

La strategia della divulgazione e diffusione del PAESC e delle sue azioni, dovrà prevedere momenti di scambio 
con le Città che a livello europeo si sono maggiormente distinte e poter importare da loro le migliori 
esperienze.    

 

 

 



  

PAESC SAN GIORGIO BIGARELLO  83 

6.1. Modalità di partecipazione: un’alleanza per il clima tra PA e stakeholder 
 

La redazione e l’implementazione  del PAESC prevede 3 momenti fondamentali: 

1) Il coinvolgimento della struttura di governo della Città (Sindaco, Assessori, Consiglieri, 
Amministratori, Responsabili di settore, funzionari) e dei diversi settori ed uffici comunali (Ambiente, 
Energia, Trasporti, LLPP, Pianificazione Urbanistica, Verde, Patrimonio e manutenzione, Ragioneria e 
Bilancio) per la “messa a sistema” di tutti gli strumenti di Piano, dei progetti, dei programmi attuali 
(anche e soprattutto quelli europei)  
 

2) Il coinvolgimento dei principali “attori” (stakeholder) appartenenti ai diversi settori (produttivo 
industriale, agricolo, scuole di ogni ordine a grado, terziario grande e piccola distribuzione, sistema 
dei trasporti, associazionismo ambientale, culturale, sociale), agenti sul territorio sia in qualità di 
“portatori di soluzioni”, sia come soggetti “beneficiari” della azioni stesse. 
 

3) Redazione “partecipata” delle Schede d’azione (non solo elenco delle possibili azioni, realizzabili sul 
piano tecnologico, ma anche e soprattutto individuando: i protagonisti, i costi, i tempi, le barriere 
normative, culturali, economiche e le modalità del loro superamento). 

Già nel corso dell’elaborazione del PAES erano stati individuati tre macro gruppi di stakeholder: 

- mondo economico privato (imprenditori di diversi, Associazioni di categoria, Camera di Commercio, 
ecc.) 

- mondo economico pubblico (multiutilities come TEA, aziende partecipate, gestori del patrimonio 
pubblico)  

- terzo settore (associazionismo, ordini professionali, ecc.). 
 

Il processo partecipativo è uno dei punti cardine del PAESC al fine di garantire la più ampia partecipazione 
alla realizzazione della strategia di mitigazione e adattamento al 2030 e al 2050. Difficilmente infatti si 
potranno raggiungere risultati concreti senza un forte e compatto impegno da parte delle istituzioni, della 
società civile, delle realtà economiche e sociali. 

Il rapporto tra l’Amministrazione Comunale e gli stakeholder troverà una forma stabile di comunicazione 
reciproca volta a rafforzare l’impegno condiviso, tra pubblico e privato. In questa sorta di “alleanza per il 
clima” i Comune si impegnerà nelle seguenti azioni: 

a) coordinare i lavori e le attività tra i diversi tavoli tematici (ambiente, energia, trasporti, mobilità 
sostenibile, cultura ecc.) e i diversi livelli istituzionali (Regione, Provincia, Autorità di bacino, 
Protezione Civile, Comuni della “Grande Mantova”) 

b) progetto JOINT PAES, coinvolgimento dei Comuni contermini della Grande Mantova per definire un 
approccio condiviso alla pianificazione energetica e realizzare insieme azioni che avranno un impatto 
maggiore e una più facile attuazione proprio perché attuate insieme 

c) sensibilizzare e informare gli stakeholder sulle tematiche di adattamento al cambiamento climatico,  
d) condividere azioni e passaggi della redazione del PAESC rendicontando periodicamente gli stati di 

avanzamento,  

e) supportare i soggetti presenti sul territorio nell’aggregarsi e nel portare avanti iniziative proprie 
dando visibilità e promozione delle stesse. 

f) Svolgere attività di “sportello” informativo e catalizzatore di bandi e finanziamenti, in particolare da 
parte della UE. 

 

Questo impegno offre l’opportunità di una reciproca crescita, garantita da uno scambio continuo, dalla libertà 
di partecipazione anche con l’introduzione di soluzioni innovative, di percorsi virtuosi. Un percorso di lavoro 
sinergico basato sul “win-win” in cui, alla fine, si vinca tutti.   
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6.2. La formazione: dalla PA alle categorie imprenditoriali e professionali 
La portate e complessità delle trasformazioni strutturali richieste dall’attuazione del PAESC a tutti i livelli 
richiede un salto conoscitivo per tutti gli attori coinvolti: pubblici amministratori, tecnici comunali, 
imprenditori, professionisti, impiantisti, costruttori, certificatori, economisti, assicuratori.  

Il Comune in collaborazione con ordini, associazione di categoria e professionali del territorio promuoverà 
incontri e corsi di formazione con esperti per e diverse categorie di tecnici, economisti, imprenditori, 
certificatori, impiantisti, costruttori. 

6.3. Divulgazione e informazione: dalle scuole ai cittadini 
Nella campagna di diffusione e sensibilizzazione, un ruolo fondamentale potrà essere svolto dalle scuole di 
ogni ordine e grado e da tutti quei soggetti che si occupano di educazione ambientale. Si dovrà, infatti, 
cercare di adeguare il linguaggio e la tipologia di azioni al livello scolastico corrispondente:  

- asili, scuole materne, scuole elementari: organizzare piccoli giochi e laboratori di scoperte della 
natura e del valore delle risorse naturali (acqua, verde, suolo) ed energetiche (luce, calore) e 
l’importanza della loro conservazione ed utilizzo parsimonioso, coinvolgendo gli insegnanti e le 
famiglie i momenti formativi e informativi. 

- scuole medie inferiori: organizzare laboratori ed esperienze dirette di misurazione ed analisi delle 
problematiche ambientali energetiche e del clima, producendo con i ragazzi e gli insegnanti un vero 
e proprio libretto informativo (un vademecum delle best practice) da consegnare alle famiglie. 
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7. MONITORAGGIO DEL PAESC 
 

L’importanza strategica che assumerà il PAESC e il monitoraggio della azioni compiute e delle ricadute 
effettive sul bilancio energetico e delle emissioni locali, richiede l’implementazione di un adeguato Sistema 
di Gestione dell’Energia, secondo quanto previsto dalla Norma UNI 50001-2018. 

Obiettivo della norma è quello di consentire che l’Amministrazione Pubblica (o un organizzazione in 
generale: un’impresa, una attività commerciale o produttiva) persegua, con un approccio sistematico, il 
miglioramento continuo della propria prestazione energetica e dello stesso SGE. Si tratta di predisporre 
gli strumenti minimi ed il personale dedicato per un controllo permanente sui consumi e sulle azioni del 
PAESC (attuate, in fase di attuazioni, in fase di progettazione, dismesse) e individuare i punti di “resistenza 
all’attuazione” e le relative soluzioni e superamenti. 

Di seguito si riportano le misure che andranno implementate a futuro per consentire il monitoraggio delle 
azioni del PAESC: 

− organizzazione di un Report di Monitoraggio degli indicatori del PAESC (biennale o quadriennale 
secondo le cadenze fissate a livello UE). Questo passaggio consente un controllo maggiore da parte 
degli uffici preposti e fornisce ai “decisori” uno strumento più sensibile nel governo delle priorità e 
dell’incisività delle azioni promosse.  

− integrazione degli indicatori raccolti negli altri piani (PUMS, PGT) con quelli del PAESC 
− organizzazione di un’attività di verifica e monitoraggio sullo stato d’avanzamento dei diversi progetti, 

bandi, programmi e Piani a cui i diversi settori dell’Amministrazione stanno partecipando.  In primo 
luogo per capirne il livello d’implementazione con le azioni del PAESC, e, in secondo luogo per 
misurarne l’efficacia tra i finanziamenti ricevuti e i risultati ottenuti. 
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ALLEGATO 1: QUADRO INTERNAZIONALE ED EUROPEO 
 

La Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo di Rio de Janeiro del 1992, ha 
evidenziato e portato per la prima volta all’approvazione delle Nazioni, le convenzioni su alcuni delle 
principali criticità ambientali di livello planetario: biodiversità, tutela delle foreste e clima. In quello 
stesso contesto veniva approvata la “Carta della Terra”, in cui venivano indicate alcune direttive su cui 
fondare nuove politiche economiche più equilibrate e il documento finale, successivamente chiamato 
“Agenda 21”, quale riferimento globale per lo sviluppo sostenibile nel XXI secolo. In “Agenda 21” è stato 
il primo documento internazionale di riferimento per fissare le azioni prioritarie nell’avvio di uno 
sviluppo sostenibile. 

Nel 1994, durante la “Conferenza europea sulle città sostenibili”, oltre 300 autorità locali, hanno 
sottoscritto la “Carta di Ålborg”: il primo passo dell’attuazione dell’Agenda 21 locale, in cui sono stati 
definiti i principi base e gli indirizzi per i piani d’azione per uno sviluppo sostenibile delle città. 

Dopo cinque anni dalla conferenza di Rio de Janeiro, in occasione della conferenza di Kyoto, la comunità 
internazionale è tornata a discutere dei problemi ambientali, e in particolare di quelli del clima e del 
riscaldamento globale. 

Il Protocollo di Kyoto, approvato dalla Conferenza delle Parti (COP), nel dicembre 1997, è stato l’atto 
esecutivo contenente le prime decisioni sulla attuazione di impegni ritenuti più urgenti e prioritari. Esso 
impegnava i paesi industrializzati e quelli ad economia in transizione (paesi dell’Est europeo) a ridurre 
del 5% entro il 2012 le principali emissioni di sei gas “serra” (CO2, metano, protossido di azoto, 
idrofluorocarburi, perfluorocarburi ed esafluoruro di zolfo), capaci di alterare l’effetto serra naturale 
del pianeta. Il Protocollo prevedeva che la riduzione complessiva del 5% delle emissioni di CO2, rispetto 
al 1990 (anno di riferimento), venisse ripartita tra paesi dell'Unione Europea, Stati Uniti e Giappone; 
per gli altri paesi, il Protocollo prevedeva, invece, stabilizzazioni o aumenti limitati delle emissioni, ad 
eccezione dei paesi in via di sviluppo per i quali non prevedeva nessun tipo di limitazione. La quota di 
riduzione dei gas- serra fissata per l’Unione Europea era dell'8%, tradotta poi dal Consiglio dei Ministri 
dell'Ambiente in obiettivi differenziati per i singoli Stati membri. In particolare, per l'Italia era stato 
stabilito l’obiettivo di riduzione del 6,5% rispetto ai livelli del 1990. Al fine di raggiungere tali obiettivi, 
il Protocollo definiva, inoltre, i meccanismi flessibili di “contabilizzazione” delle emissioni e la possibilità 
di scambio delle stesse (Clean Development Mechanism, Joint Implementation Emissions Trading). 

L’urgenza di definire strategie globali sui temi più critici per il futuro del pianeta – acqua, energia, clima, 
salute, sviluppo agricolo, biodiversità e gestione dell’ambiente – ha motivato l’organizzazione di quello 
che è stato finora il più grande summit internazionale sullo sviluppo sostenibile, tenutosi a 
Johannesburg dal 26 agosto al 4 settembre 2002. 

Il Protocollo di Kyoto è entrato in vigore, soltanto, il 16 febbraio 2005, senza tuttavia registrare l’adesione 

degli Stati Uniti. 

Dopo una serie “deludente” di conferenze tra le parti, si è giunti alla 21a COP e all’Accordo di Parigi del 
12 dicembre 2015. Tale accordo nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici (UNFCCC), si è occupato di mitigazione, adattamento e finanziamento della 
riduzione di emissioni di gas serra ed è stato negoziato da rappresentanti di 196 Stati e adottato per 
consenso unanime. A novembre 2019, 195 membri dell'UNFCCC hanno firmato l'accordo e 187 hanno 
aderito. 

https://en.wikipedia.org/wiki/United_Nations_Framework_Convention_on_Climate_Change
https://en.wikipedia.org/wiki/United_Nations_Framework_Convention_on_Climate_Change
https://en.wikipedia.org/wiki/United_Nations_Framework_Convention_on_Climate_Change
https://en.wikipedia.org/wiki/Climate_change_mitigation
https://en.wikipedia.org/wiki/Climate_change_adaptation
https://en.wikipedia.org/wiki/Finance
https://en.wikipedia.org/wiki/Finance
https://en.wikipedia.org/wiki/Climate_change_mitigation
https://en.wikipedia.org/wiki/Climate_change_mitigation
https://en.wikipedia.org/wiki/Party_(law)
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L'obiettivo a lungo termine dell'accordo di Parigi è di mantenere l'aumento della temperatura media 
globale ben al di sotto dei 2°C dei livelli preindustriali e proseguire gli sforzi per limitare l'aumento a 1,5 
° C, riconoscendo che ciò ridurrebbe sostanzialmente i rischi e gli impatti dei cambiamenti climatici. 
Questo dovrebbe essere raggiunto abbattendo il picco delle emissioni il più presto possibile, al fine di 
"raggiungere un equilibrio tra le emissioni antropogeniche da fonti e le rimozioni, mediante pozzi di 
gas a effetto serra"entro la seconda metà del 21° secolo. Mira inoltre ad aumentare la capacità delle 
parti di adattarsi agli impatti negativi dei cambiamenti climatici e rendere "i flussi finanziari coerenti 
con un percorso verso basse emissioni di gas a effetto serra e sviluppo resiliente al clima". 

Ai sensi dell'accordo di Parigi, ogni paese doveva determinare, pianificare e riferire periodicamente 
sull’andamento delle azioni di mitigazione promosse. Purtroppo non  vi  è  alcun  meccanismo  che 
“obbliga” un paese a fissare un obiettivo specifico per la riduzione delle emissioni, entro  una  data 
specifica, ma è sottinteso che l’obiettivo del singolo Stato dovrebbe andare oltre gli obiettivi fissati 
nell’Accordo. 

In controtendenza con l’urgenza ed emergenza di accelerare l’applicazione dell’Accordo di Parigi, nel 
giugno 2017, il presidente degli Stati Uniti, Donald Trump, ha annunciato la sua intenzione di ritirare gli 
Stati Uniti dall'Accordo. La prima data effettiva di recesso per gli Stati Uniti dovrebbe essere novembre 
2020, poco prima della scadenza del mandato presidenziale di Trump. 

A dicembre 2019 si è svolta la COP25 di Madrid che si è conclusa con un “nulla di fatto” relativamente 
al finanziamento delle riduzioni di gas serra, sul mercato del carbonio. Su questa decisione hanno inciso 
i veti di Stati Uniti, Australia, Brasile, Arabia Saudita. 

In questo contesto internazionale, l’impegno dell’UE nella lotta contro i cambiamenti climatici, nel corso 
del primo ventennio degli anni 2000, si è concentrato, soprattutto sulla riduzione dei consumi e nello 
sfruttamento delle fonti energetiche rinnovabili. 

Il Libro verde del Marzo 2006 intitolato “Una strategia europea per un’energia sostenibile, competitiva 
e sicura”, in coerenza con la strategia di Kyoto, ha proposto di fissare come obiettivo per l’Europa il 
risparmio del 20% dei consumi energetici rispetto al 1990. 

In linee con il Libro Verde, il 14 dicembre 2006, il Parlamento Europeo ha adottato una risoluzione, che 
avrebbe costituito la base per i successivi sviluppi di una politica energetica sempre più legata alla 
questione delle “emissioni climalteranti”. 

Nel gennaio 2007 la Commissione Europea (CE) ha presentato, infatti, il pacchetto sul tema del “Energia 
per un mondo che cambia”, che include una comunicazione intitolata “Una politica energetica per 
l’Europa”. Nelle conclusioni, la CE riconosce l’urgenza di garantire all’Europa e al mondo, un’energia 
sostenibile, competitiva e sicura. 

L’8-9 Marzo 2007, il Consiglio Europeo, ha sottoscritto il documento “Energia per un mondo che cambia: 
una politica energetica per l’Europa – la necessità di agire”, in cui è stato introdotto per la prima volta, 
la politica “20-20-20” (riduzione del 20% delle emissioni climalteranti, miglioramento dell’efficienza 
energetica del 20%, percentuale di rinnovabili al 20% all’orizzonte dell’anno 2020) ed è stata indicata la 
necessità di fissare obiettivi ambiziosi di più lungo termine, riferimento per le politiche di breve e medio 
termine. 

A conclusione di questo percorso il 17 dicembre 2007, il Parlamento Europeo ha approvato le 6 
risoluzioni legislative che fissano le priorità strategiche del Pacchetto 20-20-20: 

- energia prodotta a partire da fonti rinnovabili; 

https://en.wikipedia.org/wiki/Emissions_target
https://en.wikipedia.org/wiki/Emissions_target
https://en.wikipedia.org/wiki/Donald_Trump
https://en.wikipedia.org/wiki/United_States_withdrawal_from_the_Paris_Agreement
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- scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra; 

- sforzo condiviso finalizzato alla riduzione delle emissioni di gas a affetto serra; 

- stoccaggio geologico del biossido di carbonio; 

- controllo e riduzione delle emissioni di gas a effetto serra provenienti dai carburanti 
(trasporto stradale e navigazione interna); 

- livelli di prestazione in materia di emissioni delle autovetture nuove. 
 

A seguito dell’adozione del “Pacchetto europeo sul clima ed energia EU 2020”, il 29 Gennaio 2008, 
nell’ambito della seconda edizione della Settimana europea dell’energia sostenibile (EUSEW 2008), la 
Comunità Europea ha lanciato il Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors): per la prima volta l’Europa 
chiedeva un impegno diretto del Sindaco e quindi delle comunità locali per raggiungere una riduzione 
di almeno il 20% delle emissioni di CO2 rispetto ai livelli del 1990, entro il 2020. 

Nell’ambito di questa iniziativa, la DG TREN ha coinvolto anche la BEI (Banca Europea degli 
Investimenti), per mettere a disposizione le ingenti risorse finanziarie necessarie per investimenti fissi 
sul patrimonio dei Comuni, tali da produrre forti riduzioni dei consumi energetici e larga produzione da 
fonti rinnovabili. La Commissione ha previsto inoltre di supportare in diversi modi gli organismi 
intermedi (province, regioni) che si sarebbero offerte per coordinare e supportare le iniziative dei 
Sindaci in questo programma. 

In Italia il Ministero dell’Ambiente e Tutele del Territorio e del Mare (MATTM) ha coordinato e 
finanziato tutte queste iniziative di supporto. Sulla scia del successo ottenuto con il Patto dei Sindaci, 
nel 2014 è stata lanciata l’iniziativa Mayors Adapt che si basa sullo stesso modello di governance, 
promuovendo gli impegni politici e l’adozione di azioni di prevenzione volte a preparare le città agli 
inevitabili effetti dei cambiamenti climatici. 

Alla fine del 2015 le iniziative si sono fuse nel nuovo Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia, che ha 
adottato nuovi gli obiettivi EU 2030 e un approccio integrato alla mitigazione e all’adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

Il nuovo Patto si pone come obiettivi la riduzione minima del 40% delle emissioni di CO2 e di gas 
climalteranti entro il 2030 e l’aumento della capacità di resilienza agli impatti dei cambiamenti climatici 
da parte delle comunità locali. 

L’integrazione delle azioni di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici converge d’ora in 
poi  in uno strumento comune: il PAES è diventato quindi PAESC- Piano d’Azione per l’Energia 
Sostenibile e per il Clima. 
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Ad ulteriore sostegno di questa politica “forte” della UE nella lotta ai cambiamenti climatici è intervenuta 

recentemente la Commissione con la pubblicazione  Un pianeta pulito per tutti- Visione strategica 
europea 

a lungo termine per un'economia prospera, moderna, competitiva e climaticamente neutra- in cui 

l’obiettivo “zero emission” viene definitivamente anticipato al 2050 (v. capitolo del presente 
documento). 
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ALLEGATO 2: QUESTIONARI STAKEHOLDER  
 

PAESC Comune di San Giorgio Bigarello– Questionario per stakeholder   

Nome 
Azienda/Ente/Organizzazione 

 

Indirizzo (via, n°civico,)  

Tipologia attività  

Settore d’appartenenza 
 industriale                agricolo                       terziario (tipologia 

……………………………………………………..)                              

Tipologia fornitura elettrica 
 bassa tensione                                          media tensione                                             
 alta tensione 

Adozione di Sistemi di Gestione 
dell’Energia (ISO 50001) 

 sì, da quando                                            no      

Referente per eventuale 
contatto  

Nome:                                          

Email:                                                                                           tel:  

Consumi energetici  

VETTORE 
ENERGETICO 

INDICARE u.d.m. 2018 

Energia elettrica  kWh/anno  

Gas metano  mc/anno  

Gasolio  litri/anno  

Olio combustibile  kg/anno  

GPL  kg/anno  

Legna/pellet  quintali/anno  

Altro   
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DESCRIZIONE INTERVENTO 

(indicando la tecnologia  adottata, 
su quanti dispositivi si è operato) 

ANNO O 
PERIODO 

RISPARMIO ENERGETICO STIMATO O 
PRODUZIONE DI ENERGIA 

CONSEGUITA  

(indicare unità di misura utilizzata) 

COSTO 
(facoltativo) 

    

    

    

    

    

 

PAESC Comune di San Giorgio Bigarello- STRATEGIE FUTURE PER LA 
“MITIGAZIONE” AL 2030 

State ragionando su una politica di decarbonizzazione e, in tal caso, quali interventi state prevedendo 
entro il 2030? 

Qual è la vostra strategia per quanto riguarda la riqualificazione e l’efficientamento energetico delle 
vostre sedi e stabilimenti?   

Ritenete che ci siano criticità che possano impedirne l'attuazione? Se sì, quali? 

Quale è la vostra strategia per un maggior utilizzo di fonti rinnovabili (fotovoltaico, solare termico, 
biomassa, geotermia…) a copertura dei vostri consumi? 

Ritenete che ci siano criticità che possano impedirne l'attuazione? Se sì, quali? 

Avete la possibilità di allacciarvi alla rete di teleriscaldamento o di utilizzare combustibili o tecnologie più 
sostenibili? 

Avete sostituito o sostituirete i vostri mezzi aziendali con mezzi elettrici o che utilizzano carburanti 
sostenibili (es. biometano)?  

Avete installato o installerete le colonnine di ricarica presso le vostre sedi? 

Avete in essere o realizzerete progetti di mobility management per i vostri dipendenti?  
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PAESC Comune di San Giorgio Bigarello- STRATEGIE FUTURE PER 
“L’ADATTAMENTO” AL 2030 

Avete avuto danni conseguenti a fenomeni metereologici estremi o comunque riconducibili ai 
cambiamenti climatici in atto? Se sì, quali? 

 venti forti      

 allagamenti, alluvioni, piogge intense 

 periodi prolungati di siccità 

 isole di calore 

 altro……………………………………………………………… 
Quali tipi di misure ritenete che potrebbero essere attivate nell’area in cui è localizzata la vostra 
attività/sede per affrontare  eventi meteorologici di carattere catastrofico o di eccezionale portata? 

MISURE DI RISPARMIO DELLE RISORSE IDRICHE 

Raccolta e riuso della acque meteoriche negli edifici   

Sistemi di riciclaggio delle acque grigie (lavandino-docce) negli edifici   

Limitazioni nell’uso dell’acqua per usi non potabili (es. irrigazione, …)   

Interventi sulle reti per il contenimento perdite d’acqua    

Altro…………………………………………………………………………………………………………   

MISURE DI RIDUZIONE DEL DEFLUSSO SUPERFICIALE 

Forestazione e piantumazione di alberi    

Adozione di sistemi (canali, scoli, strisce filtranti…)  
per rallentare, raccogliere e trattenere l’acqua  

  

Pavimentazioni ad alta permeabilità   

Giardini della pioggia per raccogliere  
e trattenere l’acqua in caso di forti piogge 

  

Altro …………………………………………………………………………………………………………   
 
 

 MISURE DI MIGLIORAMENTO DEL MICROCLIMA URBANO 

Isolamento termico degli edifici    

Tetti freddi (cool roofs) con elevata capacità di riflettere l’irradiazione solare    

Tetti e pareti verdi sugli edifici   

Pavimentazione stradale fredda (cool pavements)   

Piantumazione di alberi per ombreggiamento  
di edifici, aree verdi e  a parcheggio  

  
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Altro …………………………………………………………………………………………………………   

 MISURE A TUTELA SALUTE PUBBLICA E INCOLUMITA' 

Rapidi sistemi di allarme per eventi metereologici estremi   

Aree pubbliche per rinfrescarsi   

Miglioramento  della manutenzione delle alberature   

Miglioramento della manutenzione  
della rete di scolo (fossi , tombini, canali) 

  

Altro …………………………………………………………………………………………………………   
  

 

Quali elementi  ritenete potrebbero aiutarvi  ad attuare  le misure per aumentare la vostra resilienza  ai 
cambiamenti climatici? 

 soggetti a cui rivolgersi per la progettazione  

 incentivi economici  

  strumenti finanziari e/o assicurativi 

 progetti dimostrativi 

 strategia condivisa con altre realtà locali 

 accordi tra soggetti pubblico-privati 

 altro………………………………………………………. 
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ALLEGATO 3: MISURE PREVENTIVE PER RIDURRE IL DISSESTO IDROGEOLOGICO 
 

Azione Effetti di adattamento attesi 

A1. SuDS (Sustainable Urban Drainage 
System): Canali e Scoli 

Laminazione delle acque: i canali e i ruscelli forniscono una piccola 
quantità di stoccaggio dell’acqua e aiutano a controllare il tasso di 
deflusso. Piantumare canali e ruscelli può aiutare a rallentare il tasso 
di deflusso dell’acqua. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: se i canali e i 
ruscelli hanno letti permeabili e il tempo di permanenza dell’acqua è 
elevato, la permeabilità e la ricarica della falda aumenta. 

 
Riduzione dell’erosione: i canali e ruscelli favoriscono il deposito dei 
sedimenti, riducendo in tal modo il trasporto di sedimenti più a valle. 

 

 

A2. Aree/strisce filtranti Rallentamento del deflusso: a causa della loro superficie ruvida e 
permeabile le aree/strisce filtranti forniscono un rallentamento del 
deflusso, ma questo sarà relativamente poco poiché non vi è alcuna 
capacità di stoccaggio in quanto tale. 

 
Aumento della ritenzione del suolo: l’introduzione della vegetazione 
può aumentare il contenuto di sostanze organiche e di conseguenza la 
capacità del suolo di trattenere l’acqua. 

Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di sedimenti: La 
riduzione del trasporto di sedimenti è l’obiettivo principale delle 
aree/strisce filtranti, questo si ottiene catturando i sedimenti nella 
vegetazione a basse velocità di flusso. 
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A3. Fossi livellari Laminazione delle acque: la capacità della fossa livellare dovrebbe 
essere progettata per attenuare e trattare un evento di pioggia con un 
periodo di ritorno di 10 - 30 anni, sebbene ci sia il potenziale per il 
controllo del tasso di deflusso per eventi con ritorno fino a 100 anni. 

 
Rallentamento del deflusso: i fossi livellari sono in grado di ridurre 
notevolmente il deflusso, generalmente si ha una riduzione di circa il 
50% del deflusso medio. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: i fossi livellari 
possono aumentare la permeabilità se il tempo di ristagno è elevato, il 
suolo ha un buon tasso di permeabilità e la superficie ampia. 

 
Riduzione dell’erosione: i fossi livellari attraverso il rallentamento del 
deflusso e la rugosità della vegetazione riducono l’erosione e il 
deposito dei sedimenti. 

A4 Pozzi disperdenti Laminazione delle acque: i pozzi disperdenti sono disegnati per 
catturare e drenare l’acqua dalla superficie per eventi con tempo di 
ritorno fino a 30 anni. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: il principale 
obiettivo dei pozzi di disperdenti è raccogliere le acque dalla 
superficie e drenarla nel sottosuolo fino alla falda. 

 
Aumento della ritenzione d’acqua nel suolo: i pozzi disperdenti 
hanno un sotto strato strutturale che favorisce la capacità di 
infiltrazione dell’acqua, queste possono pertanto essere considerate 
degli effettivi strumenti per la ritenzione dell’acqua. 

A5. Trincee d’infiltrazione Laminazione delle acque: le trincee d’infiltrazione sono disegnati per 
drenare l’acqua dalla superficie, tuttavia, la loro efficacia è data anche 
dalla loro ampiezza. 

 
Rallentamento del deflusso: le trincee d’infiltrazione sono molto 
efficaci per la riduzione del deflusso. Il disegno della trincea deve 
prendere in considerazione il tasso di infiltrazione del terreno 
sottostante, per garantire un funzionamento efficace. Inoltre, 
l’efficacia può ridursi significativamente nel tempo se si consente 
l’ingresso di livelli elevati di sedimento nella fossa. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: la trincea 
d’infiltrazione funziona raccogliendo il ruscellamento e infiltrandolo 
nei terreni sottostanti, pertanto ha una buona efficacia sia 
nell’aumento della permeabilità che per la ricarica della falda. 

 
Aumento della ritenzione d’acqua nel suolo: la trincea d’infiltrazione 
è costituita da un sub-strato che favorisce la capacità di infiltrazione 
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 dell’acqua, queste possono pertanto essere considerate degli effettivi 
strumenti per la ritenzione dell’acqua 

 
Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di sedimenti: la trincea 
d’infiltrazione è efficace nella rimozione di sedimenti che vengono 
trascinati dal deflusso a basse concentrazioni, come dalle strade. 
Tuttavia, alti livelli di sedimenti possono ridurre significativamente le 
prestazioni di una trincea nel tempo. 

A6. Pavimentazione permeabile Laminazione delle acque: la pavimentazione permeabile immagazzina 
il deflusso delle precipitazioni sotto la superficie e la rilascia a velocità 
controllata, oppure permette un’infiltrazione lenta nello strato 
sotterraneo, riducendo così il deflusso delle acque piovane nelle 
fognature. Questi risparmi possono essere significativi nelle aree dove 
ci sono fogne vecchie e miste (dove l’acqua piovana scarica nel 
sistema fognario sanitario). 

 
Rallentamento del deflusso: i valori di riduzione del deflusso possono 
variare tra il 10% e il 100%, tuttavia, l’efficacia può diminuire 
significativamente nel tempo senza una corretta gestione dei 
sedimenti. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: la 
pavimentazione permeabile può essere progettata per consentire 
l’infiltrazione nel sottosuolo e la relativa ricarica della falda, tuttavia, 
dove il livello delle acque sotterranee è elevato o c’è contaminazione 
di suoli o della falda non è consigliabile applicare questo tipo di 
soluzione. 

 
Stoccaggio dell’acqua: fornisce un limitato stoccaggio di liquidi però, 
se ben strutturato può rallentare il deflusso in piccole aree di 
drenaggio e in alcuni casi convogliarlo, tramite infiltrazione, ad un 
deposito nel sottosuolo o verso la falda. 

Esempi di pavimentazioni permeabili 

 
Cubetti o masselli con fughe larghe inerbite | Grigliati in materie plastiche inerbiti | Grigliati in calcestruzzo a nido d’ape inerbiti 

A7. Monitoraggio dell’inquinamento 
idrico 

Il monitoraggio dell’inquinamento idrico è una misura di adattamento 
essenziale per la protezione della salute pubblica in quanto i 
cambiamenti climatici possono causare una vasta gamma di problemi 
di salute basati sulla qualità dell’acqua. La modifica della temperatura 
dell’acqua può significare che i batteri trasportati dall’acqua e tossine 
algali nocive siano presenti in diversi periodi dell’anno o in luoghi in 
cui non erano precedentemente stati trovati. Eventi di precipitazioni 
estreme possono aumentare il rischio di esposizione a tossine 
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 prodotte dalle alghe e alle proliferazioni di cianobatteri, che 
nell’acqua possono essere esacerbate dall’aumento del deflusso, dalle 
temperature elevate e dagli scarichi provenienti da fonti di 
inquinamento puntiformi. Inoltre, le condizioni meteorologiche 
estreme possono portare al malfunzionamento dell’infrastruttura 
idrica. Alcuni eventi meteorologici estremi aumenteranno il rischio 
che la gestione dell’acqua potabile, delle acque reflue e dell’acqua 
piovana non funzionino a causa del danno o del superamento della 
capacità del sistema. Di conseguenza, il rischio di esposizione a 
patogeni, agenti chimici e tossine algali legate all’acqua aumenterà nei 
corpi idrici e potrebbe complicare gli sforzi di trattamento dell’acqua 
potabile 
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ALLEGATO 4: MISURE CONTRO SICCITÀ E SCARSITÀ D’ACQUA 
 

Interventi Effetti di adattamento attesi 

B1. Raccolta delle acque meteoriche 
negli edifici 

Riduzione del deflusso superficiale: la raccolta e lo stoccaggio delle 
acque meteoriche per uso locale ha la potenzialità di ridurre in parte o 
totalmente il deflusso superficiale, questo dipende ovviamente dalla 
tipologia e dalla progettazione tecnica del sistema. 

 
Laminazioni delle acque: la raccolta e lo stoccaggio delle acque 
meteoriche cattura l’acqua piovana alle coperture, la quale viene 
conservata ed utilizzata per usi non potabili: irrigazione, scarichi, 
lavaggi, ecc. in questo modo non solo viene impedito all’acqua di fare 
danni al suolo ma si garantisce anche un uso sostenibile della risorsa. 

B2. Sistemi di riciclaggio dell’acqua Le acque grigie sono le acque di scarico provenienti da: docce, vasche 
da bagno, lavabi, lavatrici e lavelli da cucina e possono essere 
riutilizzate per usi non potabili come nel wc. Le acque possono essere 
raccolte singolarmente o da tutte queste fonti contemporaneamente e 
si può operare sia alla scala della singola proprietà sia su scale più 
ampie. Maggiore è la percentuale di acqua grigia utilizzata, minore sarà 
l’acqua potabile (blu) consumata andando così ad alleviare la pressione 
sulle risorse idriche. I sistemi di riutilizzo delle acque grigie variano in 
modo significativo le une dalle altre e in base al fatto se sia un 
intervento in un edificio esistente o di nuova costruzione. tuttavia, la 
maggior parte ha caratteristiche comuni come: 

 
• un serbatoio per la conservazione dell’acqua trattata; 

 
• una pompa; 

 
• un sistema di distribuzione per trasportare il liquido dove è 
necessario; 

 
• un impianto di trattamento (per evitare il deterioramento) 

B3. Limiti nell’uso dell’acqua Imposizione di limiti nell’uso dell’acqua per determinati usi, come ad 
esempio l’irrigazione di prati, il lavaggio dell’auto, il riempimento di 
piscine o il risciacquo di aree pavimentate. Queste prescrizioni possono 
sia limitare la disponibilità di acqua in termini di volume sia il momento 
in cui può essere utilizzata e/o il suo scopo. Il razionamento dell’acqua 
include solitamente una sospensione temporanea del rifornimento 
idrico o una riduzione della pressione al di sotto di quella richiesta per 
un’alimentazione adeguata in condizioni normali. Le limitazioni idriche 
e, in misura minore, il razionamento, sono spesso usati soprattutto in 
situazioni di temporanea penuria d’acqua (ad esempio a causa di 
episodi di siccità). Sia il razionamento che le limitazioni possono essere 
di carattere temporale o permanente. Consentono all’amministrazione 
locale di far fronte alle crisi idriche, riducendo   i   consumi   senza  
sostanziali  cambiamenti   nel  rapporto 
domanda/offerta.  In  caso  di  penuria  persistente  o  ricorrente,  si 



  

PAESC SAN GIORGIO BIGARELLO  99 

 dovrebbero preferire altre misure da attuare e mantenere a lungo 
termine: misure di risparmio idrico per ridurre la domanda di acqua e/o 
strategie più tradizionali per aumentare l’approvvigionamento idrico, 
come la raccolta dell’acqua piovana, l’uso delle acque grigie ed il 
riciclaggio 

B4. Sistemi di misurazione dell’acqua La misurazione dell’acqua serve principalmente a fornire informazioni 
sui livelli di utilizzo di questa risorsa. Queste informazioni possono 
contribuire alla riduzione generale dei consumi, all’individuazione di 
perdite e frodi. Un sistema di misurazione efficiente può essere di 
supporto per la costruzione di una politica dei prezzi equa. Inoltre, 
supportare il consumatore nel monitoraggio del proprio consumo 
idrico, porta ad un uso più efficiente dell’acqua oltre che ad un 
coinvolgimento più attivo nell’identificazione delle perdite. I vantaggi 
sono l’aumento della consapevolezza dei consumatori ed l’equa 
distribuzione dei costi basata sul consumo effettivo e sugli sforzi dei 
consumatori. I problemi di questa misura sono l’elevato costo di 
installazione dei contatori in aree in cui non sono utilizzati e l’ ipotetica 
modifica del regime tariffario. Secondo il quadro del bilancio idrico, il 
volume totale delle perdite di acqua a causa della mancanza di 
monitoraggio, delle inesattezze nella misurazione e del consumo non 
autorizzato rappresenta una quota significativa del volume totale del 
sistema. 

B5. Risparmio idrico negli edifici Il consumo di acqua negli edifici può essere ridotto sostituendo i 
tradizionali apparecchi che utilizzano acqua (servizi igienici, docce, 
rubinetti, lavatrici, lavastoviglie e aria condizionata) con apparecchi 
nuovi e più efficienti.. L’installazione di apparecchi avanzati e ad alta 
efficienza aiutano nel risparmio idrico e costano relativamente poco. 

B6. Controllo qualità acque potabili Il controllo periodico (settimanale) e sistematico (parametri chimico- 
fisico-batteriologico) delle acque di falda o di fonte destinate alle acque 
potabili è un elemento fondamentale ed imprescindibile nella difesa 
della salute della popolazione e nella politica del risparmio e protezione 
di una risorsa scarsa di valore assoluto per la vita della comunità. La 
presenza di scarichi industriali ed agricoli sulle acque superficiali e sul 
suolo, l’abbandono o l’interramento di rifiuti e liquami, anche tossici e 
nocivi mettono a rischio la qualità delle acque potabili, trasformandole 
in veicolo di avvelenamento e danni irreversibili per la popolazione. 
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ALLEGATO 5: MISURE PER IL MIGLIORAMENTO DEL MICROCLIMA URBANO 
 

 

Azione Effetti di adattamento attesi 

C1. Forestazione delle aree urbane Diminuzione dell’isola di calore: la presenza di alberi e di forestazione 
o rimboschimento urbano può ridurre le temperature, anche di 4°C e 
soprattutto modera i pichi di calore al livello del suolo. Poiché gli alberi 
hanno un albedo più elevato della maggior parte delle superfici 
costruite, essi sono in grado di riflettere invece che assorbire il calore. 

 
Aumento dell’evapotraspirazione in secondo luogo, gli alberi 
riducono la temperatura dell’aria attraverso l’evapotraspirazione. In 
questo processo, gli alberi assorbono l’acqua attraverso le radici e la 
emettono nuovamente nell’aria. Il calore superficiale converte l’acqua 
in vapore, dissipando così l’energia. L’evapotraspirazione, da sola o in 
combinazione con l’ombreggiatura, può aiutare a ridurre le 
temperature dell’aria nei periodi estiva di almeno 4°C. 

 
Altri contributi importanti: 

 
Laminazione delle acque poiché le aree urbane forestate sono molto 
più permeabili di quelle urbanizzate, queste hanno un discreto 
potenziale per la riduzione del runoff. 

 
Rallentamento del deflusso: alberi singoli hanno una bassa 
potenzialità di limitare la velocità del runoff. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: gli alberi nelle 
aree urbane possono avere un buon effetto sulla permeabilità del 
suolo e conseguentemente sulla ricarica della falda. 

 
Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di sedimenti: gli alberi 
delle aree urbane hanno un limitata zona di influenza e capacità di 
controllare e limitare l’erosione dei suoli, questa tuttavia aumenta con 
aree forestate di più grandi dimensioni. 

 
Assorbimento e/o ritenzione di CO2: La presenza di alberi e di 

forestazione urbana può avere un importante effetto 
nell’assorbimento e nella ritenzione della CO2 
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C2. Zone forestali di protezione (buffer) Rallentamento del deflusso: le zone forestali di protezione a causa 
della loro ridotta estensione totale hanno una capacità limitata di 
assorbire il deflusso di piogge molto abbondanti. 

 
Aumento dell’evapotraspirazione: le zone forestali di protezione 
possono portare ad un leggero aumento dell’evapotraspirazione se gli 
alberi della zona hanno tassi più elevati di evapotraspirazione rispetto 
all’area circostante, come ad esempio in area urbana. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: le zone forestali 
sono note per la loro capacità di aumentare la permeabilità del terreno 
e/o la ricarica delle falde acquifere. Le zone forestali di protezione 
hanno tuttavia effetto limitato a causa della loro estensione 
relativamente piccola nei confronti di un intero bacino. 

 
Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di sedimenti: uno degli 
scopi principali delle zone forestali di protezione è di ridurre 
l’accumulo di sedimenti nei corsi d’acqua circostanti. Queste aree 
hanno poco effetto sull’erosione all’interno del bacino ma possono 
trattenere gran parte del sedimento eroso, impedendogli di 
raggiungere i corsi d’acqua. 

 
Miglioramento del suolo: in alcune circostanze, le zone forestali di 
protezione possono avere un effetto benefico sui suoli,  promuovendo   
una   maggiore   infiltrazione,   porosità   del   suolo  e 
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 accumulo di carbonio organico. Tuttavia, questi miglioramenti saranno 
limitati alla zona forestata. 

 
Riduzione delle temperature: rispetto a un’area aperta, la zona 
forestale di protezione tende a ridurre la radiazione solare, la velocità 
del vento e i cambiamenti moderati nella temperatura dell’aria diurna. 

 
Assorbimento e/o ritenzione di CO2: Quando la biomassa forestale 
nell’area supera la biomassa presente precedentemente, le zone 
forestali di protezione possono svolgere un ruolo, seppur limitato, 
nell’assorbimento della CO2. 

C3. Rain garden (giardini della pioggia) Laminazione delle acque: i rain garden sono efficaci nel catturare il 
deflusso di eventi di piccole e medie dimensioni, fornendo uno 
stoccaggio limitato e incoraggiando l’infiltrazione. Rallentamento del 
deflusso: i rain garden hanno buona capacità di stoccare e rallentare il 
deflusso dell’acqua. La quantità dipende dal loro dimensionamento e 
da altre caratteristiche tecniche. 

 
Aumento dell’evapotraspirazione: piantare all’interno dei rain garden 
alcuni alberi, aumenterà l’evapotraspirazione. I tassi di 
evapotraspirazione dipenderanno dalle dimensioni, dal tempo di 
residenza e dal tipo di vegetazione utilizzata. 

 
Aumento della permeabilità e/o ricarica della falda: i rain garden 
possono essere progettati per far filtrare lo stock di acqua catturato, 
nel caso in cui i terreni sottostanti e la falda lo permettano. 
L’infiltrazione aumenta con l’aumentare del tempo di ristagno, con 
un’alta permeabilità del suolo e/o con una superficie grande. 

 
Aumento della ritenzione d’acqua nel suolo: i miglioramenti del 
suolo, come l’aggiunta di materia organico, sono spesso inclusi quando 
si installa un rain garden, e in ogni caso l’introduzione di vegetazione 
può col tempo aumentare il contenuto di sostanza organica e la 
capacità associata del suolo a trattenere l’acqua. 

 
Riduzione dell’erosione e/o basso trasporto di sedimenti: i rain 
garden cattureranno i sedimenti del deflusso, riducendo così le 
concentrazioni di solidi sospesi nelle acque a valle. 

 
Riduzione delle temperature: i rain garden possono fornire un 
contributo nell’abbassamento delle temperature nelle aree urbane. A 
seconda della densità della vegetazione e della loro diffusione, 
possono contribuire alla creazione di isole fresche nei paesaggi urbani. 

 
Assorbimento e/o ritenzione di CO2: nei rain garden può essere 
presente vegetazione legnosa che permette maggiore ritenzione di 
CO2. 

C4.Tetti verdi Riduzione del flusso di calore attraverso la copertura e riducono di 
conseguenza l’energia per il raffreddamento o il riscaldamento e  può 
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 portare a significativi risparmi sui costi. 
 

È dimostrato che l’ombreggiamento della superficie esterna 
dell’involucro dell’edificio è più efficace dell’isolamento interno. 

 
Riduzione dei picchi di temperatura: I tetti verdi possono contribuire 
a migliorare la qualità dell’aria, abbassandone la temperatura e il 
livello di umidità, soprattutto con profondi substrati. In questa 
accezione i tetti verdi hanno un effetto positivo sull’isola di calore. 
Hanno inoltre un effetto isolante di riduzione delle temperature anche 
all’interno dell’edificio. 

 
• In estate, il tetto verde protegge l’edificio dal calore solare diretto. 

 
• In inverno, il tetto verde riduce al minimo la perdita di calore grazie 
all’isolamento aggiunto sul tetto. 

 
• La conservazione dell’energia si traduce in un minor numero di 
emissioni di gas serra. Inoltre, una concentrazione di tetti verdi in 
un’area urbana può persino ridurre le temperature medie della città 
durante l’estate, contrastando l’effetto isola di calore. I materiali da 
costruzione tradizionali assorbono le radiazioni solari e le riemettono 
come calore, rendendo le città almeno 4 °C più calde delle aree 
circostanti. 

 
Altri effetti sono: 

 
Laminazione delle acque: I tetti verdi hanno un’alta capacità di 
limitare il deflusso, soprattutto in casi pioggia intensa, ma non in casi 
estremi per i quali si potrebbe verificare un trabocco. Rallentamento 
del deflusso: i tetti verdi hanno una buona capacità di attenuare la 
velocità di deflusso. Aumento dell’evapotraspirazione: I tetti verdi 
hanno un’alta capacità di aumentare l’evapotraspirazione, soprattutto 
laddove il substrato è più spesso. 

 
Assorbimento e/o ritenzione di CO2: I tetti verdi di grande 
dimensione, essendo a basso contenuto di biomassa, hanno un 
potenziale limitato per compensare le emissioni di carbonio dalle città, 
mentre, i giardini pensili che supportano vegetazione legnosa possono 
dare un contributo significativo nell’assorbimento della CO2 
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Effetti termici di una copertura a tetto verde. Si può vedere come le isolinee indichino riduzioni anche di un grado e 
mezzo a distanze di parecchi metri dalla copertura significando un forte effetto di mitigazione che si estende 
all’ambiente urbano circostante 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - STRATEGIA NAZIONALE DEL VERDE URBANO 

C5. Misure per la protezione della 
popolazione (anziani e bambini) a rischio 
per ondate di calore 

-Sistemi di allarme “ad personam” sugli orari a maggior rischio 
affinché si riduca il numero di persone esposte a condizioni 
climatiche estreme con sistema di limitazione delle attività 
all’esterno 

 
-Dotazione di aree pubbliche e luoghi (pubblici e privati: uffici, 
supermercati dotati di impianti di condizionamento) per rinfrescarsi 

C6. Misure di adattamento climatico 
relative al superamento dei limiti di 
ozono 

• Monitoraggio della qualità dell’aria (tra cui l’ozono) 
• La raccolta dati e la costruzione di un inventario aggiornato; 
• Azioni nelle aree del settore sanitario (preparazione di strutture e 
personale) 
• L’implementazione di misure per il miglioramento della qualità 
dell’aria nelle aree urbane. 
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